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DATO DELLE PRESENTI SATIRE 
DAL CELEBRE GRONOVIO 



Si cupis ignoti Nomen cognoscere Vatis , 
Junge tria antiquum Nomina clara Virum 

JUc Sectanus erti: Subdit nam Persius iras y 
Cum Fiacco ridet, cum Juvenale tonai. 



Tre, de" Poeti antichi 

Fra il dotto illustre stuolo 
Scegli , e ne forma un solo, 
Questi Settan sarà, 

Persio gli presta l'ire, 

Fiacco gli scherzi, e il sale, 
E il fiero Giovenale 
I fulmini eli dà. 
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PREFAZIONE 



L edizione de* Sermoni di Quinto Settàwo , 
uscita pei torchj di Lucca nell'anno 1^83 è stata 
la sola guida della presente versione. 

Le impressioni del Trifonio del 1696, e la 
finta di Colonia del 1698, oltre essere incom- 
plete e piene di errori ne 9 costrutti e nel ritmo, 
sono lorde di oscenità, che salvo il pudore non 
poteano seguirsi • 

Quella di Amsterdam del 1700, benché 
splendida di culto tipografico, è infetta della stes- 
sa licenza; e contenendo una sola parte de' Ser- 
moni , ci veniva inopportuna, malgrado le dotte 
e copiose illustrazioni , di che Paolo Maffei, sot- 
to il nome dell'Antoniano, l'arricchì. 

La stampa di Lucca presenta i vantaggi di 
essere intera, anzi arricchita di tutto il primo Ser- 
mone, e ripurgata dallo stesso Autore, che con 
prudente accorgimento seppe supplire di modi 
urbani , e onesti compensi le turpi scurrilità, che 
nelle altre fanno sfregio al buon costume. 

1 



Castigato cosi il nostro Satirico meritava di 
essere conosciuto da tutta Italia, e in ispecie da 
quelli, che non possono gustare originalmente le 
delizie delle Muse Latine* 

E ben egli è tale Autore, che dopo l'epoca 
Virgiliana restaurata dal Petrarca, ha fatto rivi- 
vere ai nostri di l'antico aureo secolo, e va tanto 
più glorioso de'Poliziani, de' Vida, de'Fracasto- 
n, e de'Sanazzari, quanto che ebbe ad esprimere 
idee di gran lunga più ardue, e dissuete delle 
cose che quelli presero a significare. 

Avanzando per tal modo i Poeti Latini delle 
altre genti , e quelli della stessa sua nazione dopo 
i tempi di Adriano; a sè, alla patria, ed all'Ita- 
lia nuova e singolarissima gloria procacciò. 

Il nostro lavoro non era ancora stato tenta- 
to da altri: e forse l'immensa sua difficoltà sco- 
raggiò anche quelli, che più nel valore del loro 
ingegno confidavano. 

La traduzione in terza rima, che gira intor- 
no di alcuni di questi Sermoni , stampata in Pa- 
lermo nel 1707, e successivamente per altri tor- 
di j, più tosto un travestimento in istile bur- 
levole, che una rigorosa versione, si vuol giu- 
dicare. 

^ Essa non ha nè l'espressione , nè il carattere 
dell'originale: lascia di netto molte idee impor- 
tanti, e leggiadrissime: ne surroga altre che non 
sono dell'Autore^ discorre in modo sì umile e pe- 
destre, che mal sapresti da quella concepire giu- 
sto giudizio dell'altezza dell'ingegno di Settano, 
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della sua gagliarda magniloquenza, alta a dar 
suono alla tromba di Stazio, quando bisogna. 

A torto quella Traduzione fu attribuita allo 
stesso Autore. Ricco egli di tanta dignità, e co- 
pia, eultissimo, purissimo, non potea tradir sè 
medesimo , dando una versione, che non somiglia 
al suo Genio. 

Reputasi per molti questo lavoro di un Gen- 
naro Gappellari Napoletano, Scrittore di ardente 
ingegno, come l'indica l'elogio suo nelle notizie 
degli Arcadi. 

Parlando per incidenza lo Scoliaste dell'edi- 
zione di Lucca di questa versione, la viene affer- 
mando nel nostro senso: nimis libera, saepe 
autem in verbis invenusta, et saepe in ea 
Sectanus Migrai in obscuras humili sermone 
tabernas . 

Siccome egli si pare ebe il Pari ni sia sta- 
to l'erede della sferza di Settano, la nostra in- 
terpretazione si atterrà alla maniera Pariniana , 
per quanto la materia Io comporta. 

Ella.è cosa ardua dice Orazio nella Poetica, 
esprimere con proprietà le cose volgari. Troppo 
abbiamo conosciuta la verità di questa massima, 
essendo stati costretti a tradurre espressioni rife- 
ribili a costumanze popolari, a dettati del vulgo, 
e ad usi tratti dalle mischie di mercato 5 cose tutte, 
che coperte del venerabile manto latino, ritrag- 
gono sempre della dignità e del mistero dell'au- 
gusta madre lingua, sparsa di antica venera n za, e 
maestà, laddove vòlte nell'aperto ed accessibile 
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Italiano, malagevolmente levar si possono dal 
plebeo. E perciò imploriamo che si tenga conto 
di quanto scrive il sommo Alfieri, cioè : essere 
la strada del Traduttore un inestricabile la- 
birinto. , , 

Pubblicando questo lavoro ci occorse la ne- 
cessità di porre in fine d'ogni Satira note che ne 
dichiarassero il senso: ma senza osservare, che 
ce ne disfoglie la copia, che avrebbe dovuto es- 
sere così pesante da stancare la pazienza d'ogni 
pedante; ci ha fatto rimanere il timore di sempre 
interrompere il testo, scemando l'effetto generale 
coli' isviar l'attenzione, che ama una lettura 
piana, e seguita. 

Laonde ci risolvemmo a disporre più tosto 
qui alcuni cenni forse opportunissimi all'intelli- 
genza del Testo, senza turbare con note l'ordine 
della lettura. 

Questi divideremo ne' punti essenziali, che 
concernono la persona del Satirico, la difesa 
delle colpe, delle quali viene accagionato, le 
condizioni del suo Protagonista, e alcuni passi 
dei Sermoni. Diciamo adunque, sotto il nome di 
Quinto Settano nascondersi Lodovico Sergardi 
Sanese, nato di patrizia famiglia. Fin dalla pri- 
ma età le Muse lo accarezzarono; ma siccome 
poesia senza sapienza non v'ha, diede opera alle 
discipline filosofiche sotto l'instituzione di Piero 
Gabrielli. 

Ingogno docile ed opportuno ad ogni buona 
arte, attese al canto, al ballo, alla cavallerizza ; 
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e ben complessionato della persona, e d'animo 
ardilo , compiacquesi di trattare armi, ed amava 
cimentarsi ai rischj della guerra, se la carità de' 
parenti noi distogliea. 

Agitato da interni stimoli di rinomanza, 
travaglia vasi ad esser famoso. Roma allora era 
un vasto campo per cogliervi allori, ed egli vi 
si recò: e da prima applicossi in ragione civile, 
• così felicemente, che uguagliò tosto i migliori 
Giurisconsuiti nella dirittura, e sottigliezza del* 
l'intelletto, e nella scienza delle leggi, e gli avan- 
zò poi per nettezza di sermone latino. 

v Studiò quindi in divinità , ed intese l'animo 
anche alla prudenza sacerdotale: ma la FilosoGa 
sempre il traeva, a tal che dettò un Trattato 
sulla ragione naturale degli antichi, che poi ri- 
putandolo poco misurato in una corte circospet- 
ta, non volle pubblicare. 

< . Cominciò per tal guisa a sorgere in grido 
sì che i Duchi Medici lo invitarono a regie mu- 
nificenze: ma fiero di sua libertà, amò piuttosto 
secondare il genio suo liberale, che fattosi servo, 
imporre al popolo con titoli fucati. Perchè dicea 
a Defundio Vecchi : Non est meum liberà ani- 
mo injuriam facere, et ingenuum sanguinem , 
quem a parenti bus acccpi, servili turpitudine 
corrumpere...valeat aula, licet auro, gem- 
mi sque superba c non est tanti, ut animi mei 
tranquillarti pacem hoc pretio vendam. 

Aggraziato del vezzo d'ogni gentile manie- 
ra, integro di costumi, festivo nel tratto, molto 
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bel parlar Tosco avendo per mano, ed in ogni 
peregrina letteratura perpolito, e specialmente 
nelle Muse Latine prestantissimo, convenne nel- 
l'affezione di tutti . 

Ai Principi Chigi, costantemente cultori e 
protettori delle buone lettere, fu in singoiar 
modo accetto: e spesso nelle ferie autunnali a 
magnifico ospizio il raccolsero nelle ville dell'A- 
rida, fra le amene delizie di un cielo geniale, e 
di un soavissimo consorzio di amici. Quindi scri- 
veva al Vecchi: Quid juvat inanis gratiae, et 
bracteatae felicitati* lucrum facere, si bonarum 
arlium culluram negligere, si quietem.et ami- 
cor wn commercia amittere cogor y infelix de* 
coctor? 

Promosso quindi a distinta Prelatura, sic- 
come avea voce d'ottimo Oratore» al Senato dei 
Cardinali, sull'importanza della scelta di un de- 
gno successore ad Innocenzo IX, con grave, or- 
nata, e sentenziosa orazione parlò. 

Alessandro Vili, se l'ebbe carissimo: ed il 
Cardinale Ottoboni l'amò più che fratello. I let- 
terati più sommi si tennero onorati di sua con- 
suetudine, ed alte, e sapientissime corrispon- 
denze epistolari coltivò col Mabillon, con Mi- 
chele Germano, con Teodorico Ruinart, e con 
molti altri nobilissimi ingegni dell'età sua. 

Il suo merito non fu però degnamente ricom- 
pensato, e allora si riparò sotto l'egida della Fi- 
losofia , e fatta ragunanza di grande amistà con 
Paolo Maffei , Giustino Ciampini, e Franco Bian- 
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chini , trovò lenimenti salutari negli studj della 
sapienza: onde poi scrivea: Extra ictus fortu- 
naepositus , et multorum ambitus , anxia vota , 
spem, ac timorem saepius ir r ideo. 

Frequentò anche la romana Arcadia , e più 
volte quel suo restituire all'improvviso in versi 
latini ciò che udiva recitarsi, fu riputato sforzo 
mirabile d'ingegno, rinnovando egli l'esempio 
di Andrea Moroni, e di Cammillo Querno dei 
tenxpi di Leon X. 

Fra l'altre cose voltò in esametri non pen- 
sati l'elogio del Guidi cantato dal chiarissimo 
Improvvisatore Bernardino Perfetti, che negli 
ozj della villa avea di sua spontanea eloquenza 
poetica ricreato dalle cure l'animo di Clemen- 
te XI. 

E questo egli avea di magico nell'ubertosa 
sua vena latina, che non solo con numeri spediti 
foggiava il pensiero in una locuzione poetica; 
ma era presto ad esprimere improvvisamente la 
stessa idea in ben dieci diverse maniere, dice il 
Fabronio: Adeo promptus erat % ut aliquando 
plures a perito notato* locos, stans pede in 
uno , decies usque variare potuerit . 

Il suo core però non era pago: e se da pri- 
ma deluso nell'aspettazione degli onori, s'inna- 
sprì, il secolo che gli parea feccioso, e gli abusi 
della corte avvelenavano i giorni suoi. E con 
questo impeto d'indiguazione sospirava oppor- 
tunità di lasciar libero il corso al suo estro ira- 
condo, e presto gli fu porta. 
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Giovanni Vincenzo Gravina di Roggia no 
negli Abruzzi, di oscuri natali, a quello ch'ei 
lo dipinse, e di povero censo, era debitore di 
una vasta celebrità alla sola sua dottrina, che lo 
costituiva uomo profondo in molte esatte facoltà 
e versatissimo delle classiche lettere. 

Egli era anche Giurisconsulto preclarissi- 
mo; ma quasi facesse poco conto d'essere gran 
dottore negli accorgimenti del foro, avea brama 
di farsi riputare piuttosto esimio poeta. 

E per verità nell'arte critica sentiva molto 
avanti, e di quella vivace nazione de'Greci aveva 
in petto gli Scrittori tutti, da sederne a scranna. 
Tuttavia il suo contegno fu poco avvisatole di- 
fettò di modestia. 

L'Arcadia gli dovea la sua fondazione. Egli 
la compose sopra un piano ordinato, e vi sancì 
leggi redatte manieratamente sulle antiche frasi 
delle dodici Tavole. Ma qui fu dove si moderò 
con poco senno: giacché per la prevalenza del 
suo ingegno, e per gli ordini da Esso discreti, se 
ne fece dittatore, e gli parve d'esser quasi un 
qualche grande Oracolo Delfico per essere capo 
dell'Arcadia, carica che sebbene in allora non 
fosse vieta, e in pochissimo couto come al pre- 
sente, non era però tale da montare in grande 
superbia. 

Erasi pel Serga rdi fra meritati applausi re- 
citata in Arcadia una Elegia, soave di eleganza 
Catulliana. Il Gravina con amaro ghigno lace- 
rollo fuori dei termini dell'onesto. 
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Quando il Sergardi si vide a tale, volle vin- 
cerlo di cortesia: ma e' sprangò calci, pieno di 
quell'aerea sua Pimplea magistratura. 

Allora il Satirico beffò franco, e si vera- 
mente l'incalzò con odio Vatiniano facendo sovra 
esso le parti del Cerbero di Dante, che squoia, 
e squatra carinamente* Assunse la persona di 
Settano, cioè Trinciatore, o come diciamo noi: 
tagliare i panni addosso . 

Nè si rimase mai di conquiderlo finché ebbe 
fiato, mentre il Gravina non che andare a rilento 
nell'ordinario suo fasto, partorìa girandole ed 
arcolai d'ingrandimento, e provvedendo più all'i- 
ra, cbe alla fama, coli' ostinato suo censurare le 
medesime Satire, acquistava alle medesime mag- 
gior credito, e pregio. 

Trovò il Settano pel nome del suo Rivale 
quello di Filodemo, che presso Orazio dice Poe- 
ta e Filosofo Epicureo, e sotto questa larva il ri- 
cercò con minuta anatomia nella nascita, nella 
fortuna, nell'esteriore, nella dottrina, e ne 1 co- 
stumi, smembrandolo per quel suo smodato ed 
importuno grecizzare, per lo svenevol modo di 
recitar versi latini, in che avvisa vasi di far valu- 
tare il peso delle sillabe colla sola inflessione 
della voce, e soprattutto per quella smania d'in- 
cedere in cocchio, e di brigare poco ritenuta- 
mente il favore de'patrizj. 

Al che aggiunse le beffe delle di lui Elegie 
alquanto scarmigliate, e di quel mistico parla- 
mento esposto sotto lo specioso titolo di Antibion 
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nelle ville Aldobrandino del Tusculanoj e in- 
fine del discorso aggiunto in forma di appendice 
sotto il nome di Bione ali 9 azione dei Guidi inti- 
tolata Eudimione, di cui poi finse una stampa di 
Olanda . 

Settano nell'opportunità di meglio dileg- 
giarlo trasfuse in sè i giochi di Orazio, la seve- 
rità di Giovenale, e l'ira di Persio, con tanta 
luce di erudizione, e prodigiosa proprietà di 
espressione, che assali l'animo di tutti i dotti, 
e rapì con bella violenza la loro meraviglia. 

E certo nessuno in più audace, e largo mo- 
do salì sul destriero d'Aurunca, poiché i lepori, 
e gli scherzi motteggevoli gli erano così sponta- 
nei che potè dirsi il prediletto di Talia, e di Clio: 
e le cose più ardue a significarsi nell'idioma ma- 
terno, talmente in numeri latini spianò, che par- 
ve essergli piuttosto nativa , che acquistata , quella 
splendida ricchezza del latino parlare. 

E ciò che inducea ammirazione maggiore, 
era, gli oggetti, e le costumanze presenti, per 
l'espressione delle quali i Latini non poterono 
tramandarci acconce maniere di frasi, e di ele- 
ganze, aver saputo così ingeguosamente descri- 
vere con parole desunte dai fonti dell'analogia, 
e con tale aggiustata venustà, e varietà, che 
quelle cose sembrano antichi usi, ed essere risur? 
to Giovenale a sottometterle al rigore del metro. 

Il Gravina ne fu dolente sì, che infermò, e 
quando gli sarebbe stato utile il tacersi, lamen- 
tava eternamente del guasto sentir nelle lettere , 
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Emanuele Martino ardì prendere le sue difese, 
ma fu inelegante, e non numeroso. Al Marti- 
no si unirono altri a funestare il Satirico, perchè 
agitato dalla loro invidia, e soprattutto stoma* 
cato dai vizj del secolo, che vieppiù parevagli 
intristire, si condusse a molta mestizia , ed 
elesse partito di menar vita rimessa lungi dalla 
Città. 

Pieno di tanta gravezza si ridusse a Spole- 
to, per ripararsi , dicea Egli, nella solitudine da- 
gli oltraggi della mulabil fortuna. Ma avviato as- 
sai male nella salute, poco dopo rendè V anima 
nella pace del cielo nel 1726, alle Idi di Novem- 
bre, in età di anni sessautacinque. 

Souo però stati alcuni, cui forse il flagello 
della satira spaventa, conscj di esser rei di orgo- 
glio, di dismisura, di lascivia, che lo hanno fe- 
rocemente addentato , dicendo : non si volere giam- 
mai, anche per ogoi più grave affanno, trascor- 
rere alla satira: non essere onesta cosa tramandare 
all'infamia dei posteri il nome di un uomo esi- 
mio con ogni forma di men benigna censura; e 
reputarsi punibile difetto di carità lo svelare vizj 
occulti, e molto più supporli, per ripescare gio- 
cosa materia di derisione. 

Aggiungono ancora riconoscersi per mani- 
festa ingiustizia portar la satira sulle imperfe- 
zioni del corpo, delle quali la sola Natura è col- 
pevole, e sapere di leggerezza quel perdersi a 
censurare frivoli difetti, e pascersi talora di fu- 
tilità e di baje,sol per aver campo di sfoggiare 



bella attitudine nel saper costrignere in numeri 
eleganti cose difficili ad esprimersi. 

Alle quali condanne noi ci faremo opposti 
con alacre animo, non tanto per difendere la san- 
tità de' suoi mani, quanto per porre in luce al- 
cune verità non abbastanza sentite, e rilevare va- 
rie circostanze opportune alla intelligenza de'Ser- 
moni. 

Questo diciamo pertanto, che la Satira ha 
sempre in sè un non so che di animoso, e di gran- 
de; e benché non siamo dell'avviso del Remoli- 
ni, che sul proposito de' Sermoni del Menzini 
sostiene le Satire essere prescritte dal Vangelo, 
diremo tuttavia che sono utilissime, e necessarie. 

Ove raro è il ben fare, difficile è il non 
iscriver Satire, diceva il Poeta: chè quella turpi- 
tudine de* costumi ingenera tal fermento nell'ani- 
mo, anche de' più ritenuti, che malagevolmente 
sanno frenarsi , ed il tacere sarebbe codardia. 

Il satirico mira allo scopo precipuo del ge- 
nere umano congiunto in civiltà dileggi, che è 
la pubblica felicità: e nullo felice vivere essen- 
dovi senza virtù, chi tende a spogliarci del vizio, 
e ricondurci al retto sentiero, affaticasi pel gran 
fine della prosperità generale. 

La Satira è una guardia costante alla co- 
scienza de' potenti, che senza quel timore dareb- 
bonsi impunemente in preda agli eccessi più mo- 
struosi: ed è manifesto, che cospira alla nostra 
infamia chi ci blandisce con adulatorie parole, 
anzi chi loda solo le virtù nostre $ mentre chi 



generoso maledice a' nostri vizj, ci è largo del 
dono più importante, la vergogna , antidoto sa- 
lutare degli animi infermi. 

La lode, dice un ingegnoso Scrittore, inalza 
gli spiriti più rispettivi ad una folle presunzione 
di loro stessi, e li lusinga di aver già tocco l'api- 
ce della gloria, che è appunto toglier loro la 
speranza di aggiungervi^ ove il biasmo li con- 
centra in loro stessi, e loro rivela quello che pur 
vorrebbono nascondere al loro intimo senso, e 
coprendoli di onesto rossore, raffrena l'insolenza 
degli appetiti, e li sospigne provvidamente al 
bello, e virtuoso vivere. 

senza alto avvedimento gli antichi Poeti 
vollero Morao anche in cielo e tollerato ed am- 
messo da Giove, indicando così, che salgono ai 
tempio dell' immortalità quelli, che sanno gio- 
vare insieme agli uomini, e dilettarli, come ap- 
punto fanno i Satirici. 

La stessa benigna natura , giudicò di tanto 
rilievo, e necessità questo giudice secreto delle 
colpe, che fece gli uomini smisuratamente in- 
chinevoli al dir male, e volle, che questa fosse 
agevolissima, e sollazzevol fatica. E difatti è fer- 
mo costume di questa madre vigilante alla con- 
servazione, e prosperità nostra , voler le cose più 
importanti facili e gioconde, come l'appetire al 
cibo, ed intendere alla propagazione della spe- 
cie. E perciò allevò non solo nella lingua una 
tendenza irresistibile alla maldicenza, ma anche 
nell'orecchio un abito curioso ad ascoltarla con 
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diletto, e nella mente una salda attitudine a stam- 
parsi il biasimo con caratteri eterni, facendo per 
la lode scarsi ascoltatori, e questi pur anche nau- 
seati e distratti, senza curarsi di tramandarne 
ti pensiero segno di reminiscenza . Per tal modo 
iSl vindice natura togliendo ogni lusinga d'im- 
punità, tiene sempre con questo sospetto gli ani- 
mi avvertili sui loro doveri. E noi dobbiamo 
essere tanto più grati a questo ministero, che 
il ricco, ed il potente atti a corrompere la giu- 
stizia colla speranza , e col timore non possono 
frodare un tribunale così terribile: e vogli che 
cento lingue tacciano, parlerà pur una, e se que- 
sta si rimane per pusillanimità, parlerà la penna 
segreta: e dove diasi che l'età presente soffra gli 
sconci de'malvaggi, i posteri si rifaranno con 
usura. 

Nè l'effetto di questa dittatura teme gli acu- 
lei, e gli esilj , dicendo Tacilo « mi rido del po- 
co accorgere di chi crede, che i Principi pos- 
sano levar le memorie ai posteri col punire gli 
ingegni: anzi danno loro più credito». Così il 
timor dell'infamia inalzandosi qual tremendo 
sindacato, opra più che tutti i Codici, ed il Fo- 
ro, ed è così la Satira met tala punizione per gli 
auimi volgari , e stimolo ai generosi a vieppiù 
laudevoli gesta intraprendere. Non è forza, o 
arbitrio al mondo, che presto o tardi non sog- 
giaccia a vindice Censore. 

» Ira, orgoglio, poter, dovizie, e fasto: 
» Pensieri audaci: smisurate brame: 
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« Perigliosi, vieti sogni e altere 

» Tenebrose dottrine han breve corso! 

» Rimangon solo di virtode i fatti, 

» Che letiziaro il mondo: inaspettata 

» Vendica morte il comun lutto, e ai voti 

» De* miseri sorride. Mal difende 

» Soglia munita di terrore , e grave 

n Bando, e vigilia di mercate lance 

» Dal fato eterno! La severa tomba, 

» Scossa ogni tema, inesorabil ponsi 

» Fra l'nom, che giace e la servii caterva, 

3. Che Io adulò: sfavilla il vero, e cessa 

» Della forza V oltraggio: ignudo il merto 

» S'affaccia, e sol coli* opre sue risponde 

» Alla giusta censura, e all'incorrotto 

» Chieder solenne de' severi spirti! 

Che poi fosse colpa nel Serga rdi il notare 
del marchio dell'ignominia un uomo per distinti 
meriti d'ingegno commendato, diremo esser ve- 
ro , che forse ei spinse Tira troppo oltre, se vuoisi 
l'impeto della sua musa al solo Gravina riferire, 
ciocché pur non si deve, come sarà aperto da 
ciò, che diremo in appresso. Osserveremo intan- 
to, che i pregi della mente non possono giammai 
le pravità dell'animo contrappesare, e che ap- 
punto là si deve più, forza di Satira, ove si 
veggono abusati i più fermi presidj. contro il 
vizio. 

E bene il Gravina, di cui non intendiamo 
iscemare il peso nelle lettere, e nelle scienze, 
non era in quanto a bontà coppa d'oro* Ri por- 
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tiamo cose che sono ancora nella memoria di tut- 
ti, ed allegate dai commentatori di Settano. 

Parlando d'esso il Gaddo, si esprime parem 
ferre non potuitx e Giovanni Imperiali inerat 
UH turgida mentis ferocia .E che frutto ritraggi 
tu in fatti dalla filosofia, se in luogo di attignervi 
animo rimesso, e mansuetudine, vi impari vani- 
tà, e grandezza d'orgoglio? 

Giuseppe Cito nelle notizie degli Arcadi 
non dubita di dire « sendo egli uomo di vasta 
erudizione si arrogò soverchia libertà nel parla- 
re, perlochè si concitò contro Podio di non po- 
chi, e da molti viene notato come disistimatore 
degli uomini di lettere. » 

Giulio Cordare, alle Italiane e Latine Muse 
nome giocondissimo, nelle lodi del Metastasio 
scrive « uscito felicemente da' primi studj ele- 
mentari della puerizia, ebbe non so come l'in- 
contro di farsi conoscere da Giovanni Vincenzo 
Gravina , uno de' pi ù grandi uomini in lettere, 
che allora vivessero, ma per certi suoi essenzia- 
1 issi mi pregiudizi odiato comunemente e giusta- 
mente in Roma ». 

E Tommaso Acetio, mentre lo loda cele- 
berrimo, ed a niun secondo, soggi ugne ce utinam 
ingenti sui acumen clanculum temper asseti »> 
Che maraviglia adunque s'ei fu pagato della 
legge del taglione? 

Forte esso del favore di alcuni Gentilizj , e 
special mente del Pignatelli Arcivescovo di Ta- 
ranto, che di una mensile pensione se l'ebbe 
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gratificato, convenia arrogante nelle brigate, e vi 
fu volta, che disse a gentil donna tenergli la virtù 
luogo di nobiltà , di bellezza, di soavità, e di 
ricco patrimonio. 

Ne solo, al dir di alcuni, non fu netto nelle 
umane qualità, che prevalsero in lui allo sveglia- 
to intelletto, ma credendosi inceso di una specie di 
sovrumana inspirazione, avea ragunato in Na- 
poli non so qual Setta sotto il titolo di luce uni- 
versale, che pizzicava dello spìnosismo, per che 
poi Settano chiamò i suoi proseliti, luminosi. 

Anzi più volte in Roma produsse suoi scrit- 
ti tinti di questa pece, ed in quello, ch'ei volle 
intitolato Panos dipinse la natura quasi unica causa 
d'ogni creata emanazione: le quali ombre come 
giustificano lo sdegno di Settano, così non ven- 
gotio cancellate dal merito esimio de' suoi lavori 
sull'origine ed incremento delle leggi , sul diritto 
naturale delle genti, e sui consulti del Senato. 

Lasciamo dall'un de* lati le rime, e le tra- 
gedie , che troppo serve ad Aristotile, spesso 
mancarono di quello splendore, di quella ma- 
gnanimità, di che dee rivestirsi chiunque calza 
il coturno. 

Sebbene a che andar mendicando i titoli* 
cbe potea avere il Gravina degni di censura, e 
che forse dal Settano, e da' suoi contemporanei 
vennero a torto esagerati ? 

Noi vogliamo che i nostri lettori siano pe- 
netrui di questa massima, che il Sergardi im- 
maginò il nome di Filodemo per crearsi un prò* 
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totipo fittizio, ed indeterminato, contro cui sca- 
gliare le sue frecce, e ferire non già il Gravina , 
ma il mero vizio, e l'ignoranza. 

Egli stesso si aperse chiaro ad Agostino Taja 
juvet audaci calamo interdum pitia morta- 
lium perstringere , civiwnque invidiarti celebri 
ignominia apud postero* commendare . 

A Tiberio Prospero poscia, cui specialmente 
intitolava il primo Sermone in modo più evidente 
si manifestò . . . Stylo Horatiano exaraveram , 
in qua saeculi uitia non illepide traduxi $ du- 
ratura apud posteros ignominia* e più sotto 
aevi contagia puro sale piabam. 

Dobbiamo adunque far ragione ch'egli aves» 
se purgato il petto da ogni aschio maligno sull'in- 
dividuo, e leggere i suoi Sermoni con quella 
buona mente, con cui \ì dettò. 

E difatti imperterrito assertore del vero» e 
dell'onesto, lo vedi scagliarsi su tutti i vizj: e 
quando coprir di vergogna coloro che inquinano 
lo spirito altrui di assurdi principi; e quei sco- 
municati che negano la Provvidenza; e quelli che 
corrompono la verecondia con licenziose dottri- 
ne , e sconci parlari ; ed i Parasili, che cercano nel 
lecco della cucina mille guise di provoca menti 
alla gola. E quando ei veste di riso Lucianesco 
i Giullari di Corte, e le basse anime cultrici 
della fortuna, che con isterile ossequio adulano 
indegnamente ai loro Idoli dorati, fino ad inchi- 
narsi a ministerj amalorj . E quando sferza co- 
loro che per tortuose vie circonvengono vedove, e 
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vecchi imbecilli, insidiando testamenti, e cer- 
cando pure mercanteggiare il Cielo pei beni della 
terra; o que' falsi Socratici, i quali perchè difen- 
donsi da un vizio, non si recano a disdoro inchi- 
narsi a mille altre sozzure. 

Scorrilo attento, e vedrai lo pieno di gene- 
roso sdegno contro i mendaci detrattori dell'altrui 
fama, e la colpevole indolenza de* mariti, e con- 
tro il lusso, T ignoranza, e 1* ignavia dei grandi, 
quali morde ardito per quel vender che fanno 
fumi di protezione, e per ridurre a povertà con 
ree arti lor lignaggio, e per l'unico lor vanto di 
sapere frenar destriero, e moderar cocchio, onde 
poi li fa stallieri di Plutone. 

Forte, e copioso egli è allorquando arde 
d'indignazione contro l'abuso della musica, per 
cui gli animi troppo penetrabili alla sua soavità, 
trovano movimento a lussuria; al qua] proposito 
condanna quella mostruosa indegnità di meno- 
mare gli uomini per ingordigia di più dilicato 
cantare, e morde il fasto de' musici , che usurpan- 
do nome di virtuosi, si arrogano ogni licenza. 
Lepido ed arguissimo è nel punger le femmine 
sulle mode di quella beata età dell' Audrienne, e 
del Guardanfante, e più grave discorre sul loro 
azimarsi, e calamistrarsi , e mentir volto, e com- 
pra persona, discoste dall'aurea sentenza del Bar- 
berino : 



» Orni la mente ogni donna gentile, 
» Se vuole ornata la faccia portare. » 
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Vellicando così, sco tendo, ed atterrando, 
or con mirabile amenità di sarcasmo, or eoo acre 
staffile, or con terribili saette la Giudaica licenza, 
o la trascuranza nell'educazione dei figli , o la 
preziosità de'Ciniri nostri devoti ai minigterj Dio- 
nisj, o la stoltezza di chi si affida alle sorti numeri- 
che, e ogni altra guisa di Uomini dismisurati d'in- 
vidia, d'avarizia , e di superbia, viene a concul- 
care quanti vizi apputidiscono la terra. Per tal 
modo fattosi a suo periglio rimuneratore delle 
opere virtuose, e punilor delle colpe non vuoisi 
più considerare il Satirico del Gravina, ma il 
Maestro della Morale, e della Sapienza. .< > 

Ei la si prende sopra tutto col Cresci mbeni V ; 
col Magnani, col Solazzi, e col Guidi. Ed irride 
il primo sotto il titolo di Nasica, perchè come 
custode d'Arcadia, con giovanil leggiadrìa osten- 
tava fastosamente le insegne di sua dignità. 

E l'altro col nome di Burro dileggia per le 
poco pesate lodi cb'ei recitò d'Innocenzo Unde* 
cimo, e d'Innocenzo Duodecimo, seguendo far- 
falle, e turgidezze. 

E più acre disegna gli altri due sotto i nomi, 
di Rullo, e Pumiglione; perocché quello esri- 
ma vasi un grande arcifanfano di Parnaso, ben- 
ché dettasse sì ladri versi , come questi della sua 
canzone sul Capro. 

» Giù per gli stecchi 
» Le barbe intricano 
» Gli irsuti Becchi 
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E quel suo eterno intercalare 
» Tre bianche pecore, 
» Ahi che ho perdute! 
E l'altro perchè troppo pieno di parole al- 
titonanti, pigliava talora il vento colle reti, e 
cantava . 

» Io mercè delle figlie alme di Giove 
» Non d'armento, o di gregge 
» Son ne'campi d'Arcadia umil custode: 
» Cultor son io dell'altrui bella lode, 
» Che levo in alto co' sonori versi: 
» Ed ho cento destrieri 
» Sulla riva d'Alfeo 
» Tutti di eterne penne armati il dorso, 
» Che certo varcherian l'immenso corso, 
» Che fan per l'alta mole 
» I cavalli del Sole. 
Passando poi agli altri vizj letterarj, con- 
danna i pedanti delle greche lettere: beffa l'uso 
intemperante de' Miti, che onestano i vizj coll'e- 
sempio de'Numi: sferza quei pessimi traduttori, 
che sfigurano sacrileghi le opere venerande dei 
Classici, e que' dottori di Etica sacra, che inge- 
gnosi di trovali osceni, pare che si delizino nelle 
sordidezze de'postriboli: e non risparmia piacevo* 
leggiando i falsi archeologi, fiutatori delle olle se- 
polcrali, nè quelli che troppo raffazzonano lòr 
dicerie con riboboli fiorentini, nè gli imitatori 
servili, che non saprebbero muover passo fuori 
delle altrui orme, nè finalmente la vanità di 
quei sacri Oratori, che dimentichi del fine del 
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loro augusto ministero si appagano di spiegar 
bella pompa di magnifiche pitture, e terribile 
apparato di oggetti spaventosi: nel che rinnova 
il pianto di Dante 

» Per apparer ciascun s'ingegna, e face 
» Sue invenzioni, e queste son discorse 
9 Dai Predicanti, e il Vangelo si tace: 
» Perciò le pecorelle, che non sanno 
» Tornan dal pasco pasciute di vento. 

Intorno poi alla querela, che taccia il Satirico 
di essersi perduto a deridere i difetti esteriori 
del corpo, diremo, coloro che così giudicano mal 
conoscere, che perchè il sarcasmo versi sovra 
frivole apparenze, l'effetto sia più efficace. Nè 
essi così dicendo par che sappiano da qual lato 
si vogliano gli uomini motteggiare. 

Gli spiriti anco più superiori aggiungono 
sempre alle loro forme materiali uua solida im- 
portanza, e perdoneranno se gli dici stolti, e fur- 
fanti; ma se calvi, sdentati, e deformi, non mai. 

Egli è più facile, nota un Filosofo, che ci 
scordiamo un colpo di stocco, che un bel motto, 
che ci abbia punti sulle imperfezioni corporee. 11 
pugnale non ferisce che la carne, e le parole tra- 
passano F anima. 

Percosse dunque il Settano dove l'uomo è 
più infermo, ed irritabile, temendosi malagevol- 
mente per noi più il ridicolo, che l' infamia. 

Alla taccia per ultimo di avere il Sergardi 
perdonato alle colpe più massicce, arrestandosi 
a leggieri mancamenti, ed a misere futilità, che 
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non turbano gli ordini civili, rispondiamo» che 
la Satira aggirar si debbe su quelle cose , che si 
sottraggono all'autorità del Giudice, e sfuggono 
la sanzione delle leggi • 

I decreti di Temi non hanno potuto statuir 
premj e pene per ogni peccato, e per ogni atto 
virtuoso; ma solo per quelle azioni, che insulta- 
no o giovano apertamente alla pubblica felicità • 
La penna del Censore riempie questo vuoto. 
Sulle grandi infrazioni del patto civile fulmina , 
Astrea da'suoi pulpiti, e contro le ingenti scelle- 
ranze nella morale sudano gli Oratori ne' Tempj . 
Il Satirico ritenendosi di por piede in questi sau- 
tuarj, fermasi a raccogliere le minute colpe, le 
quali più facilmente deludono il castigo, e che 
sebbene non oltraggino con isfacciatezza la santi- 
tà delle leggi civili e religiose, non lasciano d'es- 
sere perniciosissime, e tanto più, perchè sooo 
più. frequenti, e impunite. La natura soccorse 
all'onesto per altra via, annestando nell'anima 
nostra la vaghezza della lode, e la molestia del 
biasimo, tanto che il Satirico può dirsi benefico 
cultore di questi semi salutari gittati nell'uraan 
cuore dall'eterna Provvidenza. 

Da questo ne discende che per le fatiche de- 
gli Scrittori hanno i virtuosi alcun guiderdone, 
ed i malvagj parte del castigo che meritano. 
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SATIRA I* 



IL MALDICENTE 



Scarco d'ogni pensier, prendea diporto 
Dopo mensa frugai, quando per mano 
Mi venne il Cigno di Venosa, e cupido 
Il mi leggea, però che al cor mi aggiunse 
Quella sua venustà: Vuoi più? Vaghezza 
D'imitarlo mi prese, e i sensi miei 
Stringere io pure in numeri latini. 

Non però sacre nebbie in Elicona 
Accatterò, nè di gonfiezza insana 
Fia turgido il mio dir: Io non accatto 
Venal favor dalla ventosa Corte, 
JNfè vuo', che in premio di ampollosi carmi 
Febo implorato al mio desìo dischiuda 
Sublimi atrj superbi, e regie sale. 

Dolce diletto mio tenere Muse 

Voi sapete i miei voti, e di qual puro 
Amor per voi sempre il mio cor si cosse, 
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E come integro avvicinai gli altari 
Di Pimpla, ardendo sui sacrati fuochi 
In vece di profani arabi incensi 
Un petto caldo dell'onesto Vero. 

Forse dirai: Che può giovarti il plettro, 
E a che aspirare alle castalie fonti, 
E all' alloro immortai, se co' tuoi versi 
Non vuoi ricchezze, ne romani onori? 
Lo ti dirò: Fama, dovizia, e plausi, 
Che il vulgo adora, deliranti sogni 
Son d'uom che veglia : Altro di meglio è in noi , 
Maggior della Fortuna, e che a suo grado 
Ella non ci può dar: Tauto tesoro 
Conobbero color che in sè beati 
Vissero senili di agognare i doni 
Della sorte bugiarda: E quel tesoro 
A me prometton le pimplee Sorelle. 

Or qual sia questo ben , perchè error basso 
Non ti seduca, ti esporrò, se il brami. 
Spesso di giusta bile il cor mi freme, 
Allorché predicare il buon costume 
Osa talun, che raso il crin, le vie 
Spazza colla zimarra, ed a Cupido 
Nemico, al Censor pubblico ricorre 
Se da vii poggio donnicciola impura 
Vende sozzi diletti a quattro soldi. 

Così domito il senso hanno costoro, 
E un pudor sì virgineo, che rei 
Stimansi quasi al lamentìo di un gatto 



Che cerca la compagna, o al dolce gemito 
Di un colombo, che invita la colomba. 
Ah dov' è la saetta di Pitone? 
Dammi per poco le tue frecce, Apollo! 

E chi può sostener se non è pazzo 
Questi fatui Catoni ai giorni nostri? 
Purché la cute abbiano sozza, e lordo 
Di pillacchere il manto, e per grande ombra 
Di venerabil cappello più torvo 
Sia fatto il lor cipiglio, e purché larga 
Cintura affreni lo anelar dei fianchi, 
Rovescian le divine, e umane leggi, 
E tentai) tutto, perchè un vizio han domo. 

Odi poi lor dottrine: Incatenare 

Si vuol Natura, e a noi stessi far guerra, 

Perchè il senso si spenga!.. . Ma di grazia 

Basta sol questo a santità ? Che giova 

Aver lacera toga, e il volto livido, 

E il guardo bieco, e l'irto crine incolto, 

Ed un mantello unto così che possa 

Un catino di cavoli condire, 

Se poi spergiuro è il labbro, e se volpigne 

Insidie ai vecchi soli tessute, e il cielo 

Si promette alla grama vedovella 

Per esser fatti di suo censo eredi? 

Ecco segnate alfìn le ultime Tavole: 
Pensier dettati : testi mon corrotti, 
Perchè sia escluso il misero nipote. 
Spoglialo il figlio dello aver paterno, 
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E senza dote la ragazza piange, 
E si strappa le vesti... È picciol male! 
A castigar per tempo impareranno 
Il giovanile orgoglio! Ho fatto assai, 
Domando il senso con frequente sferza! 

O divo Apollo , se di tai dovizie 

Esser largo mi vuoi, sia con tua pace 

Vanne lontano dai penati miei! 

L'oro, se pute di delitto, è fango! 

Nè voglio onor, se esser pur denno il prezzo 

Di una pietà bilingue! lo Te amai sempre 

Per seguire amistà, virtù te, e i dritti j 

Di natura, gran madre delle cose! 

Sotto i platani suoi cotal dottrina 

Non dettò già quel Grande, allorché Atene 

Dell'alto senno suo crebbe felice: 

Fuggir del corpo i mali, e fare acquisto 

Del contento dell' alma, era sua scuola: 

Benché lo morda il vulgo, e il faccia schiavo 

A lautezza di pranzi, il vulgo mente! j 

Oh venisse a purgar gli orti latini 

Alcun suo allievo, e a medicar benigno 

Gli animi infetti dai costumi pravi! j 

Allorché l'alta Sapienza eterna 

Diede Tessere all' uom, gli pose in petto 

Un non sò che di grande, e d'immortale, j 

Che sempre anela alla sua fonte eterna. 1 

E ben saria della beltà celeste 

Innamoralo, se il suo crasso velo ; 
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Non gli offuscasse la divina luce, 
Ingombrandogli i rai di mortai fango. 

Ma tuttavia, benché debile, un lume 

Avanza in voi, che in questa orrida notte 
Di viitude il sentier ci addita ancora! 

Come tenera Madre, che raccoglie 
Caduto il figlio, e le amorose braccia 
Gli stende, e regge i suoi mal fermi passi, 
Tale è con noi Natura. E quale errore 

0 Mortali vi acceca? Ecco ove è duopo 
D'elleboro! Tener chiusi nel petto 

1 divi semi dell'eterna fiamma, 

E cercar nuova luce. E che? Di risa 
Non saria degno chi nel pien meriggio 
Uscisse fuor con moribonda lampa? 

P ari adunque a costui credi, chi spregia 
I donimi di natura, e segue intanto 
In onta alla ragion senno muliebre. 

Benché non si palesi, ascoso è in noi 
Un nume, ed una sua provvida luce, 
Che sperde le caligini funeste, 
Ove pravo non venga abito insano 
A colmarci di gelidi spaventi. 

Giova al parlare unir l'esempio: Ascolta: 
Aprimi i penetrali della mente. 
Amici ho due: né perderli vorrei, 
Finché bevo stranier Tonde del Tebro: 
Obeso è V uno, e mastica preghiere . 
La notte, e il dì, ma rabido s' indraga 
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S' ei sà che il servo suo per la suburra 
Discorra, o giochi ai dadi: E se per caso 
Gli sorride la Figlia del vicino, 
Inchioda le fenestre: E se dal labbro 
Gli esce voce scorretta, esser già reo 
Di gran colpa si crede: e non ardisce 
Toccarsi ignudo... Ma si strugge poi 
Dietro il fulgor dell'oro, e sol che il veggia 
Gli balza il cor! Spesso del mento raso 
La giogaja si palpa, ed azimarsi 
Suol con polve di riso, e di lupini. 

Ei compagni non ha, nè fidi amici; 
Vive a se stesso, e alla risibil speme 
Dell'eccelsa Tiara, in sè beato 
Si ringalluzza. Principe di scena, 
E senza scettro! Benché poi potria 
Anche a un sol fiato tracannarsi un fiasco, 
Di Sessa, o Albano: Ma pur sempre avaro, 
Vili generoso non si mesce mai 
Ne' suoi poveri cocci, e non ispuma 
Ne' vetri suoi l'almo licor di Greta, 
Che all' Italia conduce avida prora. 

Uomo infine non è: ma lo diresti 

Querulo bimbo, che si poppa il dito, 
Ed ama al collo ciondoli, e balocchi. 

Basti del primo . L'altro è immondo, e sozzò, 
Nè il crin da un mese rassettò: d'amore 
Non sentì strali mai: Tutto è sui libri, 
E potria ancor di sali, e lepor nuovi 
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Versi dettar con italica grazia: 
Ma superbo, e scortese, e come Astrea 
Gli consegnasse già brando, e bilancie, 
È tutto immerso a svolger dalle tigne 
Del vecchio Baldo le venali carte. 
Beve nel resto con aperti orecchi 
Degli amici i segreti, e corre tosto 
A profanarli... Or va': Le leggi inverti 
Della Natura; leggi eterne, e impara 
A flagellarti, a tollerar digiuni, 
E inchinarti a ogni aitar con collo torto! 
Tutti però non gabbi: Coscienza 
Ti rimproccia tue frodi , e quel che covi 
Invido tosco, e la violata fede, 
La fama lacerata deir amico 
Ti gira intorno, e pallida ti mostra 
Le corrose dal tuo dente maligno 
Aurate chiome, e la stracciata veste! 
Nò, non potrai divellerti il segreto 
Tribunal, che ti danna; ancorché il lordo 
Crine, e le mani sozze, e l'irta barba 
Ingannin del Pretor l'urna fallace! 
Rader la felpa della doppia guancia 
Ed emunger con lino il naso osceno 
Non era meglio , che le sante leggi 
Deir amicizia calpestar ? Si liscj 
Quanto vuol colla pomice: di nardo, 
Di una putta più molle, o di un cinedo 
Ungasi i crin ; però non ispergiuri 
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Rancido Leguleo, che basta appena 
A mercarsi un cliente, ancorché orgoglio 
Abbia di dirsi Paolo novello, 
E nuovo Triboniano, e archimandrita 
Degli arcani di Temi! ... O mio Tiberio 
Perdon, se il labbro involontario scorse; 
Chè del vizio implacabile nemico 
Le degeneri menti a sferzar prende! 
Forse dirai: Tu vuoi punire i vizj; 

Ma innocente sei tu? Bevi i tuoi farmachi 
Tu prima, e poi li mesci altrui... Non sono 
Vano così da credermi incolpato: 
Ma di perdono i falli miei son degni; 
E bella ogni mia colpa, e se esser puote, 
Han qualche gloria, e fregio i vizj miei. 
Dell'amico non só tradir gli arcani, 
]Nè col rossore altrui fama mi usurpo, 
Né lordo con tesor talami amici. 
Gli eterni Iddii con spergiurati voti 
Io non frodo, perchè ligure antenna 
Straniere merci mi conduca. Dono 
Tai colpe al vulgo che rapir si lascia 
Da brame ingorde! di stampar rifuggo 
Sui sacri altari mercenarj baci, 
E profanar di comandati pianti 
I simulacri, in faccia al mondo ignaro, 
Onde credula Madre, e ingenua Figlia 
Con man devota mi tocchino il manto, 
E il vulgo dica bisbigliando: È desso! 
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Nè men voglio adoprare arti furbesche 
Per adescar le vedove, e spacciarmi 
Per parente dei Numi, ed a mia voglia 
Dispor del cielo: dispensier non sono 
Degli eterni tesori, e per moneta 
Non mercanteggio i Santi. Ancorché Madre 
Pel Figlio, cui divora arida febbre, 
Strappi i monil dal collo, e al ciel li voti; 
Se il sangue in esso girerà più puro, 
E dal tenero corpo il mal si parta, 
Non io per questo interprete dei Fati, 
E arbitro fatto dell'altrui salute, 
Terrò iniquo per me perle, e smeraldi. 
Ciò lascio a lui, che eoa audace fronte 
L'età corregge, rincrespando il naso! 

Facili i Numi hanno costoro ; e splendono 
Dei voti tolti all'are, e nel forziere 
Chiudon le sacre offerte: Ingannan dessi 

I creduli mariti, e quando il ventre 

Grave ha madonna, hanno opportuni all' uopo 
Cenci, pianelle; onde toccato appena 

II ventre della femmina pregnante 
Pronta si sciolga del diffidi feto. 

Che dirò poi come di cibi eletti 

Stendono la ventraja, e con quai fini 
Manicaretti aguzzan l'appetito? 
Avida han gola d'ostriche lucrine 
Di salumi, e pavoni, e in aurea coppa 
Aman licor, cui lunga età commendi ; 

a* 
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Che lor palpita il core, e freddo, e debile 

Pei digiuni si sentono lo stomaco, 

E scemate le forze, e il corpo infranto! 

Se poi ti avanzi nelle chiuse celle, 
Ove in ratti celesti ergon la mente, 
E piangon sugli inganni della vita, 
Trovi scrigni di cedro, e masserizie 
Lungo sudor di Mentore, ed arazzi 
Barbariòi, e pitture di Parrasio, 
E greche gemme, e sculti atleti, ed arca 
Capace, e pingue di preziosi doni, 
E del sangue del misero marito. 

Mondo io son da tai colpe ancorché adopri 
Strigili , e bagni, ed abbia culto il crine, 
E mi stringa subucula di Olanda. 

Bello è ogni vizio mio: Seguo Natura,/- i ir- 
Secondo il Genio, e con ardore eguale 
Rispondo, se mai vergin mj sorride ^ « 
A mezzo labbro con obliqui occhietti. 

Chi questo fallo morderà? Non nacque 
Fra i lucignoli , e il fumo in umil chiasso 
11 fuoco mio: Cupido di sua mano 
Mi punse, e scelse fra le sue quadrella 
La miglior forse, e medicò la piaga 
Di assirio amomo. Vaune adunque, e il pazzo 
Fasto roman la pace tua non turbi: 
E all'ombra de' tuoi Làuri ti consacra, 
Finché giovine sei, finché seconde 
Intrecciano le Parche i giorni tuoi. 
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Il tempo passa : Il macerarti è a carco 
Della tua vita : nel Falerno annega 
Ogni tristo pensier. Vivi, e sta' sano; 
E di questo Sermon, che ornai discorse 
1 confin del dover, fanne mantello 
Alle acciughe, o cartoccio al pepe, o danna 
Alla latrina le sfacciate Muse. 
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SATIRA II, 



L' EMPIO 



Per sorte io già d'Arcadia al sacro asilo, 
Ove pur dianzi si adunar le Muse, 
Quando a manca mi aggiunse Filodemo; 
E benché sol di nome il conoscessi, 
A me già stanco dalla lunga strada 
Si volse officioso, e a dir mi prese. 

Ti trovo a tempo, e già per tutta Roma 
Cercai di Te! Così mi arresta: e gli omeri 
lnsiem mi abbraccia , e mi prende la mano, 
E ad alta voce chianiandornramico, 
Mi butta in faccia invereconde lodi. 

Dico fra me: questo a che mira? E mentre 
Vuo' ricambiarlo di egual cortesia, 
Ei mi previene. — Se non erro è questa 
La via che guida alla Parrasia selva, 
Ove tflftp clie il Sol scenderà\i mare 
Il sapente Dindimo, e i^eveÌAL 
Jola pudico, intorno .ij^^Hnirlct i 
Del verde anfiteatro ea^jfijjjio 
I dolci sdegni , e gli innoceuti giochi 
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D'Amarilli: Vedrai colà raccolti 
Cento, e cento Pastori incesi il petto 
D'emula gara, e dal desìo di lode. 

E perchè ignaro, e nuovo andarvi forse 
Potresti, (in così dir tre volte attorno 
Volge lo sguardo, e più vicin si accosta 
Al curioso orecchio) or poiché niuno 
V ha qui importun, che i detti miei censuri, 
Farò, qual soglio, che il fallace aspetto 
Delle cose, non giunga ad ingannarti 
Sotto fucata immagine del Vero; 
E per tal modo irraggerò, se il soffri, 
Scossa ogni ruggin tua, Pindol benigna 
Che dai N umi secondi avesti in sorte. 

Sappi che in petto a noi covano innati 
1 principj del retto, e i divi semi 
Dell'onesto: ma poi se lume provvido, 
Se felice cultor non li feconda, 
E non li snicchia dai paterni tubi , 
Corromponsi, e di noi la miglior parte 
Ne' petti agresti imputridita muore. 

Natura mai non è matrigna: è pari 
Con Margite, ed Achille: e poiché questi 
Porse docile orecchio alle dottrine, 
Del caudato Chiron, rovesciò i Fati 
Di Troja, ed atterrò le Iliache mura 
Collo scempio di Ettorre, e ai patrj Lari 
Le rapite inviò Teucre bandiere. 

Più fiso allor lo guardo, e colla mano 



Mi tergo la saliva , che dai labbri 
A scrosci gli piovea nel furor cieco 
Del suo discorso, e l'anelar frequente 
Del polmone infocato: E forse ancora 
Gli avrei risposto: Ma crudo Ei m'incalza 
Più dappresso, nè vai che affretti il passo 
O lo ritorca, che forte Ei mi afferra, 
E mi divora cogli occhi, e prosegue 
A declamar con più sonante Tuba. 

Pel timore de' Numi impallidisce 

La più parte degli uomini, se i Tempj 
Son fulminati, e le sacrate Torri : 
E innanzi all'are, e ai sordi simulacri 
Non arrossisce patteggiar col cielo 
Con preghiera venal, come se Giove, 
Scarco di cure, e in dolci ozj contento 
Possa esser tocco dagli umani casi. 

Costor, cui schiavi di spaventi vani 
Fa superstizion cieca, e tiranna , 
Io reputo insensato, e rude armento, 
E dall' albo de' saggi li cancello. 

E che? Forse pensò con retto senno 
Colui, che pria donò fulmini a Giove, 
E sacre fiamme, ed aggravò sua mano 
Sulle fronti mortali, e gli die sguardo 
Penetratore degli umani petti? 

Non io lo credo: Ignoranza da prima 
Sviò le nienti, e di terror gelato 
Nostre midolle empì: L'Olimpo è parto 
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Della nostra demenza, e il timor nostro 
Creò solo nel ciel Giove tonante! 

Perchè trema la terra, e il mare orrendo 
Rugge allo imperversar d' atri aquiloni: 
Perchè scrosciando il tuon divide il cielo, 
Chi le cause conosce, e gli elementi, 
E le figure delle cose, lascia 
Di farne meraviglia: E benché torni 
Naufrago mercator col rotto abete 
Dagli Indi estremi, non vorrà per questo 
Sirti, e procelle in tavola dipinte 
Appendere tremante ai Numi in voto. 

A che ingombrare Edicole, e Sacelli 
Di vergognose meraviglie, e ai muri 
Appendere mammelle, e tibie infrante? 
O Dio non avvi: o se v' è pure, è immemore 
De nostri casi , e in sè lieto, e securo 
Beve le ambrosie eterne, e i lunghi oblii, 
E air arbitrio de' fati, e di fortuna : 
Agitar lascia le vicende umane! 

Eppur (vidi davvero) i Salj gridano: 
Olà , Tu offendi Iddio, se a larghe usure 
Poni il danaro: o se a vascello batavo, 
E miscredente, quelle merci affidi, 
Che addur ti giova alle paterne spiagge: 
O se ti punge il cor gentil fanciulla. 

Vedi, che le ranocchie il puro cielo 
Potranno scompisciare, e un elefante, 
Essere offeso dal più lieve insetto! 
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Puzzo di vizj, e di virtù fragranza 

Non va tant'alto, e allorché sotto il taglio 
D'Atropo tornan della vita i fili, 
Lo spirto si dilegua in aura lieve. 

A quell' empio parlar già sulle labbra 
Mi si rompean gli accenti a lungo troppo 
Compressi! E mancò poco, che non presi 
A calci il rio pallon ventoso, e fracido, 
Che petulante osò sfidar le stelle, 
E la giusta mertar folgore ultrice 
Di un Dio non sonnolento! E dicea meco: 
Questa zucca onde viene? E d'onde nacque? 
Che gli dii spregia, e mesce il cielo al mare, 
E discordi fra lor muove parole? 

Se non m'inganno, la proterva fronte 
Mei dà per calabrese: E d'acre tabe 
GÌ i occhi suffusi , e V una , e l'altra guancia 
Rabescata dal tarlo mi dimostra 
Quanta nequizia nel suo cuor si annida. 

Ma vive Iddio! Benché si infinga il pazzo, 
Divellersi non può dal conscio petto 
L'immagine d'un Nume a lui cognato! 
Tutto che vedi, e che si muove è Dio! 
Di sua immagine immensa ei veste il mondo! 

Ascolta! Al cuore in lor muta favella 
Che ti dicono gli astri in ordin certo 
Danzanti, e i fior di primavera, e i rivi 
In lor flebile suono, e quante alle aure 
Scuoton le chiome verdeggianti piante? 
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Gridano, se noi sai , che opra del caso 
L'Universo non è: Che già creato 
Fu dalla forza di una mente eterna: 
E che tutte le cose anco ai più sordi 
Narran del lor Fattor gli alti portenti! 

Ben dovea farsi accorto a primo tratto 
Colui di sue pastocchie, allorché pure 
D'un cenno sol non gli risposi, ed anzi 
Poteo spesso notar, eh' io strinsi il naso, 
Ed arrossii per esso, ed afa, e stomaco 
Mi facevan suoi detti: Ma che speri 
Da una fronte incallita? Sarà prima 
Un Chiasso verecondo, e una baldracca, 
Che di pudor si tinga un calabrese! 

Per man mi tien: segue suo stile, e dice: 
Oh nato in tempi in che non è più fede! 
Se vestir brami porpora di Tiro 
E le braccia adornar di crespo lino: 
Se vuoi pranzar palese a suon di squilla, 
Quando al comando del nolano bronzo 
Corrono obbedienti le vivande ; 
Spoglia dal petto le paure vane, 
E ornai ti avvezza a disprezzar le fiabe, 
Che la nutrice garrula , e la madre 
Ignare anch'Esse, ti apparar fanciullo. 

Folle, che speri? D'impinguar lo scrigno 
Credi forse perchè pallido aspergi 
Le gelide are del tuo pianto, e domi 
Con penitente sferza il dorso ignudo? 
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Calamitoso il vulgo, e alle ciltadi 
Inutil peso, e i villa fi duri, e rozzi 
Che ci fecondai! di sudor le glebe, 
Questi credano ai Numi: Essi paventino 
Le stigie serpi, e le tartaree bolge; 
Poiché altrimenti raunati in massa 
Forti, e senza speranza, ai ricchi ignari 
Potriano il censo minacciar 1 Fu questa 
L'alta cagione, onde r antico senno 
Immaginò solerte e premj, e pene, 
Che niun mai vide : E questa è Tarte,onde hanno 
I purpurei Tiranni onori e scettro. 

Ma poiché il vero, e il meglio udir ricusi, 
Norme di civil vita apprendi almeno, 
E per tuo prò, con puro cuor mi ascolta ! 

Credo che il sappi, io son dottore, e quelli, 
Che educar presi con socratica arte, 
Sorgon dal lezzo dell' ignaro vulgo, 
E son per fama celebrati in Roma. 

Siccome Fabbro trae leggiadre Ninfe 
Da duro masso, tal son io novello 
Demofilo, splendor de' Figulini, 
Che da vile, e plebea creta produco 
Forme leggiadre cui virtude avviva, 
E cui la stessa invidia orna di lodi. 
Brevi saranno i detti miei : Tu fanne 
Tesoro, che potrai per dritto calle 
Con loro alzarti, ove il desìo ti chiama. 

Adesca ossequioso amici molti , 
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Magnifici, possenti, e tali sieno 
Da gran lucro imprometlerti: Se in uno 
Manca il guadagno, passa all'ali ro, e in pron 
Cerca sempre d'avere ottima scusa. 

e mai di un bel desìo, di un amor vero 
Vedi stretti due cuori, e tu sii pronto 
A scommetterli, e cerca di discordia 
Adatti semi: Or sussurra al V orecchio 
D'un, quanto l'altro oprò, quanto discorse 
Nell'ardore del vino: ora palesa 
Difetti occulti, e come sia rissoso, 
E come giocatore, e donna jolo: 
E se manca materia, e Tu la tìngi, 
E lo accagiona di supposte colpe. 

oi quando sparso ne' lor petti avrai 
Fiele furtivo, e discordia incominci 
A disunire il vicendevol nodo, 
Allora Tu accarezza e questo, e quello, 
E cerca unirli a Te: Finche sia aggiunto 
Al suo Pilade Oreste, invano speri 
Da Pilade, e da Oreste util rifugio. 

)uesto ancor gioverà, se avrai trovato 
Giovine amico, e per ricchezza altero, 
11 coltivarlo con molta arte: Lodalo 
Fosse anche un ceppo: Pizzica di Vate? 
Ai versi suoi, giudice Te, la palma 
Ceda il molle Catullo, e Maro, e Fiacco. 
Se mai vuole esser bello? Al paragone 
Dirai, che Adone, Endimione, ed Ati, 
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E lo stesso Cupido, ti rassembrano 
Tucca, Burro, Ruffino, e se peggiore 
Scoria depose indigesta natura. 

Sul mattili primo, quando a lunghi sorsi 
Il sonno Ei beve, fermati alla soglia, 
E se cerca del vaso, entra tu primo, 
E bada ben, che non ti avanzi il paggio 
In ufficio, in prontezza: Tuo Signore 
Chiamalo, e Padre, e non finir se prima 
Non lo invochi tuo Re, tuo Nume, e prono 
Non adori al benefico suo genio. 

Come ti fu Morfeo cortese? In vero 

D'incarnato hai le tinte! Il ciel ti serbi 
Tal fiorita beltà per mille inverni! 

Mentre esonera il ventre, gli prepara 
Carte emuntorie, e dilicate, e ad arte 
Divise, e bada non sia scritto il foglio, 
Onde ritrosa a rincrespar non s'abbia 
U ingenua parte pel contatto ardito 
Della polve ferrigna: In tai secreti 
È troppo smorfioso, ed irritabile 
Il senso de' Trojugeni! La stessa 
Camicia sol spesso gli offende, e punge! 

E mentre il crin dal reticello scioglie, 
E pettina le chiome., e tu giocondo, 
E faceto raccontagli all'orecchio 
Qual nuova più brillante in Roma corre: 
Va' per le bocche Natta Babillano 
Dal Giudice incalzato: Gli avvocati 
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Inditti a pronunziar grave sentenza 
Sui mariti impotenti hanno alto affare 
Nell'esame de* Fogli: Arde gran lite: 
£ la Curia ne' voti si divide. 
Ed anco aggiungerai, che grossa somma 
Frodò alla nota vedovella il furbo 
Aruspice Pontimio, che le schiuse 
Tutti gli astri del Cielo, e le impromise 
Un Duca, un Rege per novello sposo. 
Non sai di Gelia, a cui sette fanciulle, 
E sette figli consentì Lucina, 
Che di Batillo giovinetto sposa 
Si vuol ? La pazza che non ha vergona 
Del crin canuto! E non sai di Sertorio 
Affogato ne' debiti? E frattanto 
Tutti i chiassi discorre, e tutti i crocchj, 
Ed agita una muta a mezza notte, 
E avvinazzato biscazza, e divora, 
Mentre la figlia grandicella data 
In cura a donna rea, si rode a stento 
Poche rape legnose a parca mensa. 
Dirai pur ciò che fan gli arcadi all'ombra 
Del sacro margo, e fingi di sapere 
Che esuli andranno alla propinqua selva. 
In fine non vi sia fatto, e parola, 
Che fiutata da Te per tutta Roma 
Non ti studj narrarla al tuo Signore. 
Ne ti faccia ribrezzo anco inchinarti 
A turpi ufficj, e tavole loquaci 
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Scritte dal ricco Adon , recar nascosto 
Alla sua amica : Ma però ti assenno 
Di adattarti pregato, e ripregato: 
E benché non sia ver, fa ch'Egli creda 
Difficile l'accesso, e perigliosa 
L'impresa: poni indugi a compiacerlo, 
Tarda gli abboccamenti, e a lento fuoco 
Arso così, più ti darà quel giorno 
In che verrà per lui Torà felice. 
Anche dirti vorrei... di grazia amico 

Sento prurito... Come vuoi: Ti aspetto... 
Ma il ventre pur m'incalza, e accantonarmi 
Vuo' nella svolta del chiassolo... È questo 
Loco miglior, mi par... Scovrir non voglio 
Le mie vergogne a tutti .. . Ti son dietro. .. 
Non ti dar pena... No davvero! In quella 
Mi diedi a gambe, e mi reggea frattanto 
Colle due mani le calate braghe, 
Come se pur di malva, e di latuche 
Lubrico brodo gli aridi precordj 
Mi stimolasse... In cotal guisa alfine 
L'ire fuggii del sacrilego labbro 
Rovesciator degli uomini, e de' Numi, 
E del santo pudore, e sol mi increbbe 
Di dovere il mio scampo a una latrina . 
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SATIRA III. 



IL SALTA M BANCHI 



(Questo alle tue jattanze, e a' tuoi delirj 
Filodemo dolcissimo mancava , 
Che le censure a disvelarti intese 
Le ti recassi a titolo di lode. 

Ma se gloria da Satira deriva 

Di vitupero è gloria, e gloria degna 

De' fasti calabresi! Or poiché tanto 

Ti aduli, e godi andar per l'altrui bocca, 

Ed accattar con tua vergogna grido; 

Farò, che con più forte salamoia 

Ti sia fregato il capo, e ti sia svelta 

La ria ficaja, che dal cor ti rompe 

Con quel che un Dio mi die vindice ferro. 

Vero è pur troppo, che mia Musa è rozza, 
Che un barbaro latin, come tu dici , 
Balbetto a stento, e son di sferza degno: 
Mi arrendo pronto a porgere la mano 
Al Pedagogo allorché il verso intoppa: 
Questa sia la mia pena : A Te per altro 
Col fero Edìl la legge Remmia grida , 



■ 
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E ti chiede ragion, perchè d'invidia 
Fremi, ed impazzi, se lalun per sorte 
Ottenga in Pindo meritati onori 
Perchè di Plagio lo condanni, e cerchi 
D'offuscarlo, se spunta Astro novello. 
Se non che audace Tu al Prelore insulti, 
Anzi presumi premio, e vai spacciando 
Che schiari il bujo delle rozze menti 
Colla tua luce, e i gioviuetti informi, 
E gli fai prodi sfavillar Poeti. 
Basta a Te per tanta Opra aver per mano 
Pindaro, o un vecchio cencio di Lucrezio, 
Che tosto ne' lor petti Apollo scende, 
E gli incorona d'edera, e d'alloro. 
Queste millanterie sbracciavi in cocchio 
Col tuo Citiso, e Tito, e col nipote 
Di Numentano, e fuor con tutto il busto 
Sporgevi dai cristalli, e avendo a schifo 
Gli amici, che strisciavansi nel fango. 
In quanto a me però, tu fosti primo 
A farmi di berretto, e mi accennasti 
Per esser v isto: Oh bello, oh grazioso! 
Quanto è felice chi ti guarda, e solo 
Può bearsi di un tuo gentil sorriso! 
Ed è ragion: Che Tu sceso per lungo 
Ordine d'avi illustri, ed onestato 
Di gran virtudi, e di dovizie molte 
Da una serie di Consoli adunate 
Aibritro sei de' popolari voti, 
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E con un cenno sol comandi ai Fati! 

Questo crediamo noi, che ti sappiamo 
Di ceppo oscuro, e morder l'altrui pane, 
E languire di stomaco digiuno, 
Se non ti vien da Taranto la paga! 

Sapete come in Roma entrò costui? 

Di ladro a guisa, che fra Cappe etnische 
Consacra il collo al tiberin capestro. 

Questo mi basta, e non fo caso poi, 
Se alla spera amoreggia con sè stesso 
Donnescamente; e se creder vuol farsi 
Di cinque lustri, ancorché grave l'anima 
Gli puta, e olezzi del caprone avito, 
E mostri in volto i mal celati inverni. 

Oh infelice beltà! Sotto nefanda 

Stella nascesti! e non ti valgon liscj, 
Né molli unguenti, e medicata polve! 

Quanto meglio saria così bel ceffo 
Porre in un orto qual nuovo Priàpo, 
Che almen servendo allor di spauracchio 
Agli augelli, potria serbare intatte 
Le cene di Zenon!... Ma peggio è poi 
Se l'odi balbettare in greco! Appena 
Quattro o sei voci di Sermone greco 
Apprese da fanciullo, eppure Omero 
Sotto cotanto giudice paventa, - 
E i serti gli tra bai la n sulla fronte! 
Misero Achille! Che ti giova ornai 
Troja distrutta, e coll'Ettorea strage 

3 
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Aver placato dell'amico i Mani? 
Un calabrese Fonor tuo rapisce, 
Nè più sei detto Eroe: Tanto ei pur osa! 
Benché merta maggior dileggio allora , 
Che va pe'trivj tino a nona, e in frotta 
Vespertino, e notturno erra, e si spaccia 
Di Temi Bacallare, e Archimandrita: 
Eppur giammai dal tarlo ei non iscosse 
Il Codice, e a lor voglia hanno ornai roso 
Bartolo, e Baldo impunemente i topi! 
Oh pudibonda Toga , e non ti adonti 
Di ricovrir questo esecrato avanzo 
Del fulmine celeste? A che non vai, 
Pria che soffrir così villan dispregio, 
Le lorde ciarpe ad accrescere in Ghetto? 
E meglio appigionarti a vii moneta, 
E meglio pender fracida da un chiodo, 
Che servire di basto a un ciuco a bbj etto. 
Ami altro ufficio? Venditi al Bargello 
Quando tende ai malvagi accorte insidie 
In mentita zimarra: Ovvero allora, 
Che il baccanal tumulto in Roma ferve, 
Concediti a Pantèa, che imbellettata, 
E sozza invita il motteggiar del corso, 
Ove si ruotanle veloci bighe; 
Da che il vigil Pretor vietò*, che ratte 
Mute a un sol giogo ramosamente 
La Flaminia tingessero di sangue. 
M' inganno? Ecco un libretto; Oh come liscio 
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Di pomice sudata! Come ride 
Di fregi d'oro in morbida membrana! 
E l'autor? Filodemo: Aonie dive 
Date ghirlande al pazzo, e siano quelle, 
Onde a Marsia fé' dolio Apollo istesso! 
Osa dettar di Poesia precetti, 
Ma russa il bietolone, e dormigliando 
Sogna broccoli fritti, e di majale 
Mezzo teschio , e scrivacchia pur nel sonno. 
Chi può frenarlo, se la scabbia insana 
Gli prude, e rea di cinguettar libidine 
I precordj gli gonfia ? . . . Eccol pur anche 
In altra parte accompagnar suo nome 
Con quello di Endimion: Ma il buon Pastore 
Incontro gli bestemmia, e assai più dura 
Tal parentela gli è delle saette, 
Che vibraro al suo cuor gli occhi di Cinzia! 
Eppure Ei d'imbrattar non si vergogna 
Gli immeritati fogli, e regnar crede 
Perchè Crispulo, e Rullo furibondi 
Gli gridan bravo Filodemo! Aspira 
A nuovi allori! Tutta Roraa'è tua : 
Già ti nascon nell'orto le viole 
Cresciute a palatina aura seconda! 
Misero! Oh come nella mente inferma 
Ti si corruppe il graneilin di sale, 
Se mai ne avesti! Or dunque ardisci, e tenta 
Opra degna di Te: Puoi se ti piace 
Convitato d'altrui rubar gli argenti, 
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Le biancherie, le lampade, e il pitale 
Anche imbolare, ma non far giammai 
Che più ti venga di scriver prurito, 
Che non mertan i fogli un tal supplizio! 
Piuttosto che esser tocchi da tue mani 
Soffrono di prestar cartocci al pepe, 

0 mantello agli sgombri, e alle murene. 
Non fan dunque per Te, se aver vuoi senno, 

Le Muse, il Foro, i plausi, e i cortigiani: 
Dirai: Che farò intanto? Odi il mio avviso. 
A venal foglio arcano affida quanto 
V'ha di turpe novella, e pingi in esso 

1 difetti del popolo, e de'grandi. 
Socj al tuo scritto ti darà la Gallia, 
Socj r Olanda, lo Scita, e il Sicambro: 
E il Russo stesso imperator fia vago 
Di tue delizie: Crescerà il peculio 
Quanto più spaccio di tua merce avrai. 
Scrivani molti con un testo solo 

Ti daran mille copie in un sol giorno. 

Spargi pur sozze frottole: se nuove 
Saranno, in Roma compratori avrai: 
Bello è tener dell'altrui faina a costo 
Cocchio, banchetti, appartamento, e villa! 
Nondimen sotto principe prudente 
È perigliosa audacia, e giornalisti 
Troppi vidd'io prostrar la iniqua gola 
Sotto il supplizio, ed ir squartati in tomba! 

Forse potresti ancor chino fermarti 
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Ad ogni altare, e genuflesso, e raso 

In umii sajo colle labbia chiuse 

Aspettare che un Nume al cor ti scenda: 

Tal pantomima acquista onori, e fama; 

Ma vuol farsi con garbo, e a tempo, e innanzi 

I creduli, onde ognun ti additi, e dica 

E quello il santo. Allor subitamente 

Ti spunteranno le Tiare in capo, 

E il lituo in mano ti verrà, con molta » 

Pioggia di confetture, e di presenti 

Dalle virginee volte: Ogni Badessa 

Bramerà averti, e ne' tuoi casli orecchi 

Deporre il fscio di sue lievi colpe! 

Sei savio, e intendi me' ch'io non ragiono! 

Ma questo pur gran cervello domanda, 

E Tu non l'hai; lascia ogni speme adunque 
Di farti strada con tai mezzi, e segui 
Piuttosto in piazza il Ciarlatali Bagoa, 
Che canta al vulgo le sconfitte Odrisie, 
E sa far saltellar la cagnoletta. 

Della bestiola Tu la cura avrai, 

Tu la istruisci ad annusare il putto, 
Che il letto scompisciò. Tu la comanda 
Con voci greche, e a un cenno tuo trimpelli 
La lira, e balta il tamburello, e scopra 
Chi si ubriaca, chi stravizia, o sempre 
Ritrova da piatir colla mogliera. 

Or viene il buono: Tu frattanto in giro 
Audrai nel circo col piattello in mano . 
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Per accattarti una crosta di pane, 

0 un quatl rinello, e la cagnuola intanto 
Baloccherà festiva il vulgo stollo. 

Anche in piazza Navona emerger puoi, 
E dove i gran marmorei colossi 
Versano quattro fiumi in ampia conca 
Col greco ingegno, onde cotanto vali, 
Imprendi a pascer delle tue novelle 

1 villani che aspettano le spiche, 

A cui sacran la falce, e i duri polsi. 
Qui sarà ben, non è gran spesa avere 
Tela dipinta, ove le mani alzando, 
E la bacchetta all'affollala ple\)e 
Gridar: Questa èQuartilla! Ahi miserella! 
Era belloccia, e s'invaghì impudica 
D'un giovinetto, e cadde in fallo! Or vedi 
Come Megera la flagelli, come 
Di fuoco un drago le si avvolga al collo, 
Mentre ella grida invano! A tal la trasse 
Condiscendenza di madre crudele! 
De' stami in vece, ella trattò lo specchio, 
Ed anche di Domenica dal poggio 
Vagheggiò i drudi , e sen compiacque, e chiuse 
La madre gli occhi alle lascivie sue. 
D'arcani ufficj vecchiarella esperta 
Le venne in casa intanto, e recò doni: 
Perle, giojelli: Allo splendor dell'oro 
Le facili si aprir soglie materne, 
E il pudor santo in bando andò: Ma il Nume 
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Vindice alfine confinolla all'Orco! 
Madri imparale a custodir le figlie, 
E ne' giorni festivi alle Are sante 
Le accompagnate! . Così ad una ad una 
Interpretando le dipinte istorie, 
Aggiungerai, che un fulmine percosse 
Ciconio in quella , che volea rapire 
Con grimaldelli i sacri vasi: E il teschio 
Di Cotta mostrerai, che scellerato 
Col ferro invase la paterna gola, 
E uccise la Sirocchia colle verghe, 
Mentre piangendo Ella sporgergli invano 
Il peso infausto del pregnante venire. 

Accresceran terrore a queste fiabe 
Smisurate, ed orribili figure 
Sculte dal dipintor de pentolaj: 
Ma ti avverto però di avere in pronto 
Scimiotto col cappello, e due serpenti 
Arrotolati, o un leprotto imbecille, 
Che colle zampe il timpano percola. 

Ti fia gittato allor ne' fazzoletti 

Qualche solduzzo, e Tu pronto ritorna 

La pezzuòla con tue droghe, e ceroti 

Fatti di sterco, e di grasso di porco: 

Né ultima parte de' trionfi tuoi 

Sarà dar fiato al conio, e alzar bandiera, 

E far richiamo con stentorea voce 

Di Umbricio, Maculon, Tongillo, e quanti 

Vendon noci, castagne, e fichi secchi» 
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Questo sol può sperarsi o Filodemo 

Dal sennò tuo: Ma se di più ti arriseli j, 
Non ti potran mancar peti* e risate, 
E tese man con amendue le fiche ! 
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SATIRA IV. 



•- 



IL VANAGLORIOSO 



Or ecco , che il ventoso Filodemo 
Torna tra' piedi, e rutta aure fetenti 
Dallo stomaco crudo: Un beveraggio 
Apprestategli o Muse, onde lo purghi 
Dai rei tumori: Io mescerò frattanto 
Cogli argomenti della medica arte 
Nuovi collirj. Porgimi lo stile 

0 Ligurino, che già pronta in capo 
Ho la Satira quarta. Ma pavento 

1 Satelliti suoi, che mi stan sopra 
Col fulminante ferro, e come autore 
Mordace, mi minacciano lo esigi io. 

Troppo crudel ti mostri o Filodemo : 
. Perdonami: non sai d'onde si partano 
U aspre saette: ma chi pur le vibra 
Di Te sicuro, a posta sua ti beffa. 
Nò! de' Cinedi tuoi l'ire non temo, 

Anzi più ognor ti morderò: Tu intanto 
Latra alla Luna, e i fumi della bile 
Fatti passare col ventaglio : Scrivo 

3* 
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Senza ascino, e per tuo ben, se pur sai fare 
Pro de' miei detti: Se non che mi penso 
Sien le pustule tue cotanto infette 
Da disperar la cura , e render vani 
Que'che stillan per Te balsami aonii. 

Stolto è creder, ch'io scriva per invindia; 
Or che è tempo di baje odimi, e lascia 
Per poco i tuoi Mignoni. Invidia forse 
Ci desta il ceppo, e la chiarezza tua? 
O la statua del padre in mezzo al Foro, 
O i busti delle tue sirocchie? Forse 
Ti splende in petto militare insegna? 
O cappella hai domestica, o comprasti 
Dal Sarmata un ducato, una contea, 
Marchese papiraceo da farti 
Paura il fuoco, e borea: Chi ignora, 
Che in riva a un fiume la madre dolente 
Ti partorì mentre tosava il gregge? 
E visto il ceffo tuo le cadde il forfice 
Di mano, ed ulular le pecorelle! 

Ella impregnò nel mese, in che le anguille 
Si mescon co' serpenti, e in che si adunano 
Le streghe, e spettri orrendi si congiungono: 
E fin d'allor la madre tua previde 
Di esporre un mostro, e paventò Lucina. 

Chi potrà adunque a' tuoi tre nomi o pazzo 
Invidiare? Nascesti dal fango, 
E il tuo stemma è una marra, onde a ragione 
Gridato sei primo Pastor d'Arcadia. 
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Ma forse ascinosi le ricchezze tue 

Ci fanno! È ver, l'oro di agnati, e titoli 

Tien luogo, e del casato i brobbrj emenda! 

Perciò da ognun la maestà dell'oro 

Si venera, e se il fulgido metallo 

Are, e Templi non ha, gli è sempre un Nume. 

Apri adunque lo scrigno: E che v'-è dentro? 
Vessiche piene d'aria, ai collegiali 
Trastullo giovanili Pregna è di vento 
La tua borsa, che trae gli ultimi fiati. 

E peggio è, che non hai scarpe, ne letto, 
Nè un paglion, né una toga da deporre 
Al presto i E se l'ebreo, che ti soccorre 

I sabati prolunga, anco ti manca 

II bicchiere, e il catino, ove condire 
I cavoli cognati , e dalle mani 

Per sfinimento, Bacone, e Lucrezio 
Ti cadono, e a morire ti riduci, 
Se ti tarda da Taranto la paga. 

Non può dunque invidiare a tue dovizie 
Nemmeno Maculon, che di postribulo 
Nato, appigionò il naso a vuotar cessi. 

Ma lode al ciel, trovasti alfin la vera 

. Gagion de' tuoi nemici*. Udirla giova. 

Bella virtù più possente dell'oro, J 
E il culto dell'onesto, e quella fiamma 
Che ti arde in petto per le aonie suore, 
Sono motivi d'aschio, e la sorgente, 
Onde il tuo Nome non grandeggia in corte. 
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Quanto ti aduli! E come vai piantando ^ 
N Castelli in aria! Il Pedagogo Ammillo 
Scrive meglio di Te: Lo stesso Rullo, 
De' suoi capron, colla spelata barba 
Ti vince. Se giammai ti viene il ticchio 
Di scrivacchiare, non forbire il libro vi 
Di minio, e d'oro, e lascia che il declami 
Il cerretano, o il cieco a Ponte Sisto. 

Ci assordano costor di cose rancide: 
E chi non sà la sconfitta di Buda ? 
Qual baldracca non canta sui palchetti 
L'oste de' Traci? Tu dettar potrai 
Storia novella, ed accattarti fama . 

Or ben ricordo un dì, quando costui 
Col ceffo lordo di sterco canino 
Faceva il bello fra i Mignoni suoi: 
Avea sembianza di un prosciutto adusto, 
Che in piatto badial brilla alle cene 
DelFebro Arnalto: Più sereno il giorno 
Sfolgorò allora, e gli arcadi stupirò, 
C^uand "Eé\ dischiuse dal palato osceno 
Smozzicate parole . Io veramente 
Gran canto mi aspettai: Se non che in quella 
Che ognun si tacque, e si calcò il berretto, 
Ei trasse fuor da un antro un certo suo 
Dio dormiglioso: Ed era Pane: Al certo 
D'ambrosia indegno, se pur porge orecchio 
A un pazzo Calabrese! E dopo Pane, 
Condusse in mostra una vergine in ceppi: 
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Era Natura che animosa, e ignuda 
Poggiava i piedi sul terraqueo globo. 

Vedi concetto! Bravo Filodemo! 
Come ci alletti! Egli ci par sedere 
Ài burattini, che per man sagace 
Muovono col baston guerre incruenti! 

Ecco gli attori tuoi! Benché assai meglio 

I puppazzi ragionano, e Pania baio . 
Me* ci istruisce di questo tuo Nume, 
A cui turbi indiscreto i dolci sonni, 
Inetto giocolieri Tu vedi adunque 

Se invidia può esser fomite a' miei versi 
Cui studiosa gioventù commenda! 

Nò: Niuno desiar potrà quel tuo 

Turpe aspetto, e dai tarli crivellato: 
Niuno il natale, né la patria, o il censo, 
Nè lo ingegno, nè il tuo scriver balordo. 

Ma saran forse i tuoi santi costumi, 
Che fan contrasto col secol scurrile. 

Sì, la virtù ti fa blandir de' grandi 

Le orecchie: La virtù ti sprona ai crocchj 
Delle romulee nuore : E se mai scoprì 
Dell'amico i segreti, innocuo il fai, 
O per lubrica lingua: E se ti intrudi 
Nelle altrui case, e vi corrompi i servi, 
È sol perchè le tresche di Madama 
Bestino occulte, e vi rimanga ascoso 

II disonore del tradito letto. 

Oh degno d'esser nato al Secol d'oro! 
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Tanta semplicità non trova loco 

Ne' rei nostri costumi: Il mondo è guasto, 

Dedito al gioco, alle lussurie, al ballo, 

Alle bische, e a Tes taccio a trincar vini 

Di grotta: Nondimen se pecchia m noi 

Ne abbiamo onta, e rimorso, e Tu non senti 

Della coscienza rea nemmeno il grido! 

Dove mi traggi o Febo? Andar più cauto 
Per me si vuol: Verrà, verrà il bel giorno 
Delle romane promozioni, quando 
Di addobbi, e fuochi si farà baldoria: 
Allora buon per me s' io non avessi 
Gustato mai l'onde casta He! Allora 
Per l'ottenuta porpora superbo 
Filodemo, e oggimai presso al Papato, 
Con fiero piglio aggraverà la sferza 
Sul capo mio: Chi pure abbia sol riso 
Ai versi miei sarà dannato all'Orse. 

Ecco, ch'Ei prende in man la penna, e segna 
La lista de'proscritti, e col carnefice 
Parla notturno: V'è bisogno: Ei grida, 
Di niolta corda: V ha ribaldi molti 
Per le gibette . . . Perchè piangi Ulpidio? 
Nella sciaura assai compagni avrai: 
Lupo è in catene, e Sertorio, che nega 
Il fidato deposito, ed Arturo 
In ciabatte, che sguazzano, e Gargilio, 
Che ancor si volge ai sospirati lari: 
Come cresce de' miseri la turba! 
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Crispulo, Quinzio, Capiton, Fabullo, 
Lucilio: Tutti son dannati al remo! 

Espulso io pur sarò: Vi lascio o Muse, 
Dolce diletto mio: Ninfe, boschetti 
Addio per sempre: Tuona Filodemo 
Dalla Rocca Tarpea . . . Vanne: Te invano 
Difender tenta il profanato alloro! • . . 

Obbedisco: Ma almen ti chieggo in grazia 
Di recar per compagni dell' esiglio 
Meco Lucrezio, Pindaro, Bacone! 
Questi saran mio scudo, ospiti cari 
In quantunque più vuoi spiaggia remota. 

Vuota cucuzza! E non sai Tu chi avvezzo 
E le scuri a stancar? La turba iniqua, 
Che di Calavria muove al sacro Tebro. 

Le auguste mitre toccherai Tu mai ? 
Il crederei, se le romulee sorti 
L'ultimo fosser de'pensier dei Numi! 

Venga il dì degli onori, e qual darassi 
Al tuo merto mercè? Guattaro appena 
Sarai d'un Cardinale, o della stalla 
Mozzo dannalo a ripulir le briglie, 
E vagliare la biada alle giumente. 

Questo è da Te: Ponti frattanto a vendere 
Bruciate al canto d' un palazzo, o a friggere 
Nonnati agnelli, e non ti adeschin sogni 
Di crear Salj , e Scauri, e di disporre 
Dei posti, che titillan l'appetito 
Di Rullo, e Labeone, e del gibboso 
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Vate, del cielo sfidator securo, 
Allorché sferza sulle vuote nubi 
Li suoi cento destrier largo pasciuti 
D'onde castalie, e stridule cicale. 
Questi palloni tuoi gonfia a tua posta 
Con mantici taurini: Ma gli esigli, 
Le sirti, i lacci, le prigion, la croce, 
E gli altri sogni tuoi narra alla plebe 
Presso la fonte di Piazza Navona, 
O pazzo da catena , e più pesante 
Di quella che traea dopo le spalle 
La cantata da Te vergine Mima! 
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SATIRA V. 



IL RIDOTTO DEL CAFFÈ 



E dove Ulpidio? Affrettati: Qui presso 
Garrula gioventù si aduna, e cribra 
Con naso adunco le presenti guerre: 
Altri sostien di Cesare le parti, 
Altri dei Galli: Chi a favor del Sardo 
S'infiamma, e vuol che le bocche d'Italia 
Si cerchin a premunire, e chi su molte 
Navi predice i fati al Re Britanno. 

Mentre col bianco il nero Oste si affronta 
Sullo scacchiere, e da pedone ascoso - 
Si agguata la Regina, ecco a bilancia 
De' capitan le imprese: Uno dovea 
Di mal ferma trincea temere, e l'altro *. 
Venire a campo aperto: E qui si pone il vallo, 
Quà la sortita, e là il Sicamhro mostrasi 
Come sta sull'arcione, e come Rocca 
Possa esser presa, ove più il fianco è infermo: 

Ma se esperto geografo non venga 
A lor soccorso, con fondesi a prova 
Col Danubio il Tibisco, e col Tamigi 
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Il Reno, e sai Peloro ergesi Buda. 

Entra: vi avrai piacer... Lo seguo, e trovo 
Novio, Coccejo, Tigellin, Fabullo, 
Barro, Maltino, e i due minori Talpa, 
E tutti in mano avean tazza fumante 
Della bevanda del Tiranno Odrisio. 
Accorto gira il caffettiere, e guarda 
Cui sien tinte le labbra, e le monete 
Raccoglie: ed ecco dall' opposto lato 
Con tabacchiera eburnea Crispino 
Polve odorosa offrirci. Oh quanti amici 
Gli fruttò quella polve, ancorché soglia 
L'avaro imprenditor mescervi perle 
Di bovin fimo, destinato a chiudersi 
In oro di cesello, e cui ricopra 
L* immagiu nuda delle occulte amiche. 
Questa è poi Feti», che dall'Indo negro 
Venir si dice! Ma pur giova al capo, 
Ed emunge il cerebro ove sia presa 
Con modo sì, che Mogliama non sdegni 
I baci lordi di perpetuo moccio. 

Di buono ancor la preziosa Teca 

Ha questo, che il parlar feconda, e aita; 
Però che quando ragionasti un'ora 
D' inezie assai, tu rimarresti muto, 
Se mossa in giro con maestra mano, 
E sotlil cigolìo la tabacchiera 
Non ti soccorre: Allor ridire è bello 
La patria , il nome, l'origine, il costo, 
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Della medica polve, e come frodo 
Ne faccia al Gabellier, Gillone, e Politico; 
E come agli aquidolti di Trajano 
Entri Siviglia impunemente in Roma . 

Se non che poco lungi sghignazzando 
Si ode gridare: Liguria ti affretta. 
Ci bea de' versi tuoi, che sempre grandi 
Suonan, se Filodemo a laudar prendono. 

A tanto nome anch'io mi accosto, e veggio 
Ligurin con un foglio, ove era scritto 
« Satira quinta: » E chi narrar può Falla 
Gioja pinta nei volti? Ond io mi seggo, 
Sitibondo di udir... Ma Barro in quella, 
Possa schiattar! Si avanza e grida: Ed onta 
Non vi prende oggimai di torvi spasso 
Dell'altrui fama a prezzo? oltre i confini 
Dell'onesto si scorre: Ove codesto 
Vate sia punto dalla scabbia insana 
Di satire dettare, e perchè al vizio 
Non indir guerra, e non purgar di Roma 
Le macchie? Forsechè manca materia? 

Imbellettasi Àlcimo, e la callosa 
Mano si cela con morbido guanto, 
E cavalier per biondi ricci illustre, 
Agita aurato cocchio, ei che pur dianzi 
Mozzo di stalla di Varallo, i piedi 
Lavò alle mule, e gli bastò il biscotto. 

Havvi un Gastron che qual Marchese incede, 
Entra i nobili crocchi, e il favor vanta 
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Di tre Monarchi. A Lui corrier si spacciano 

Dai più lontani lidi. Ecco domanda 

Penna ed inchiostro, e sgrida il tardo servo, 

E appoggiandosi al gomito scrivacchia, 

Compone i Regi , e dà la pace al mondo! 

Guarda però non avanzarti troppo 

Mentre che ei parla! E ver di unguento, e mirra 

Medica il fiato, ma pur sempre ei pute 

Più che cloaca, e dardeggia le navi 

Più che ventresca fracida , e morbosa. 

Che di Gelila dirò? Sa di bordello: 

Cento empi astri ha sul volto, e in bussolotto 

Pone a dormire il naso e mezzo labro, 

E sul mattino si rimette i denti 

Posticci, e finto si rincassa un occhio, 

Onde poi cerca di adescare i petti. 

Così la figlia grandicella impara 

A lisciarsi con polvere, e manteche, 

E sugna di vitella, e prega il cuoco, 

Uso a incrostare le materne guance, 

E abbominando il chiostro, e i sacri asili, 

Inorridisce allo squallor d' un sajo. 

Ma benché molto condonar si voglia 
Al fragil sesso, per natio talento 
Indotto a ciò, non però grazia merta 
Lau fella, che oltre i termini mulièbri 
Audace pecca, e le nuziali armille, 
E i paterni smeraldi iniqua vende, 
Onde pagare il tacito becchino, 

•V 
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Che le sotterri il livido marito. 

E forse in questa età lacera, e ignuda, 
Non chiede in van mercè Virtù mendica? 
La Pietà forse, e l'oltraggiata Fede 
Sparse il sembiante di pudor, non languono 
Negli atri eccelsi, e non è il merlo espulso 
Ai barbari Geloni? E quando oltraggio 
Maggior si fece ai talami? In qual tempo 
Ebber le spose più licenza? Muove 
A sua posta la moglie, ed al marito 
Seguitarla non lice: E se avvien mai, 
Che co'suoi drudi la fedel consorte 
Mesca le carte perigliose, lungi 
Vada lo sposo: Oh qual sarebbe allora 
Rusticità volerne udire i motti, 
I sospir, le promesse, i giuramenti! 

Nemmen ridesta il mio dispetto, e Tira, 
Veder cotanto profanarsi i Templi 
Di geni ilizie insegne, aquile, augelli, 
Tori, leoni! Quale ara non splende 
Dell'Arma del Signore, ove è squartala 
La sua chiarezza? Bollar le colonne, 
Come puledri! E non son questi enormi , 
Sconci degni di Fiacco, e di Lucilio, 
Senza che sia bisogno richiamarci 
Alla legge Scatinia, ove per sorte 
Filodemo ragioni nell'orecchio 
A Citiso, e lo palpi, e lo vezzeggi? 

Barro qui tacque: il guatò Sulcio irato, 
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E le corna squadrandogli sugli oc^hi, 

Disse: o Barro dolcissimo ti approdi 

La difesa del massimo Bione, 

Cui ti congiunge parità di sludi, 

E di costumi! Ma chi fia, che sano 

Di mente apprezzi un capo tal ? Voi chiamo 

In testimonio o Tusculani colli, 

Lieti giardini, e voi Ninfe, che udendo 

Il gracchiar di costui vi scompisciaste. 

Di quella lingua cavernosa, e sozza 
II tedio non soffrì nemmeno Atlante 
Del mondo reggitor: e tu o Centauro 
Al rombo della calabra caldaja 
Temesti aver perduto il marin corno, 
E alla man ti guardasti, e l'ampia villa 
Tutta si scosse, e traballaro i cedri. 

Oh qual Jepor, qual venustà vedere 
Le labbra boccheggiar come vaccino 
Podice crudo! Ah perchè mai non ebbi 
Un polmon fistoloso, od una trippa 
Stagionata, o un pital putre, o ventresca 
Di cavallo crepato? Ah ben l'avrei 
Sbattuta in faccia all'Orator melenso, 
Per azimargli le fetide guance, 
Ch'ei non merta migliori unguenti, e mirre. 

Pur dianzi mei seppi io, quando nojato 
Dai lunghi studi, e dalle cure urbane 
Mi commisi allo schietto aere campestre, 
E codesto ampolloso in guarnellino 



Donnesco innanzi agli occhi mi comparve, 
Nuova Diana: Egli inseguia le damme 
Fuggiasche, e i mirti calpestava, e appena 
Degnava di uno sguardo i marmi greci , 
Più superbo di Menalo a cui vanno 
Dinanzi al cocchio due staffier veloci» 

Con quella nondimen faccia da conio, 
Che averla non vorria ladro bollato, 
Anelava ai favori di Quartilla, 
E ad Ermopila il braccio officioso 
Porgea ! Di che parlava poi? Bione 
Rifriggeva pur sempre, e a pranzo, e a cena 
Volgea fra i denti il rancido Bione. 
Ma prima inghiottirei fredde cicute, 
E acconito crudel, che digerirmi 
Quel suo magro Bion cotto, e ricotto 

Eppure Ei ne va in guazzo, e se mai Rullo 
Accarezza quel suo pesante ingegno, 
È pronto a contrastar la palma a Giove, 
Se divenisse mai Giove Grammatico. 

A sua goffaggin pazza aggiungon sprone 
Citiso, Tito, e Telesino, e le altre 
Dirò donzelle, e non donzelli suoi. 

Ei pranza con costor: Cinge le tazze: 
Sdegna bottiglia di un solo anno, e vuole 
Del vecchio Cirio: Benché miglior saria 
Il licor eh' ei raccoglie da' suoi fondi, 
Più angusti del giardin che Paolina 
Sul poggio inaffia! Qui la fa da scalco, 
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E vuole ostriche, sparagi, e crostale, 
E nausea i funghi: Se non che sul meglio 
Accusa pur la sua rozzezza avita, 
Perchè ném'men conosce i piatti, o credesi 
Uno di lor che al Simposio de' Numi 
Leccano delPAmhrosia le stoviglie. 

Mn che farà se gli manca la pacchia 

De'suoi Mignoni, e se gli tarda il soldo 
Di Taranto? Tornar sarà costretto 
Al magro pentolini Deh vi affrettate 
Giorni autunnali , onde stirar le rughe 
Possa del ventre il rabido Poeta!.., 

Sulcio non più: JNon mi ricredo: E vero, 
Che il nostro Vate è superbelto alquanto, 
Ma ei n' ha ben donde: Di sapere è un arca, 
Vince la Stoa, vince il Liceo: Chi meglio 
A Pindarico Voi libero anela? 
Chi più dolio è nel greco, e chi più accòglie 
Apollo in seno, e lullo l'Elicona? 

Conti per nulla che pur dianzi mossa 
Dal suo merlo una vedova di Olanda, 
Ristampò quella sua diva appendice, 
Per cui solo Endimion fallo è ammortale?. 

Ma dimmi in grazia: questa vedovella 
Quanlo gli «costa? Se volle a suo rischio 
Tai frottole stampar, merla di perdere 
La dote in tribunal: Ma via si mostri 
Codesto libro, e Umbricio, e Maculone 
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Plaudano al venir suo: Si affretti, ed abbia 
Degli Sgombri pietà, che intirizziti 
Muoion di freddo: Il pepe gli domanda 
Un cartoccio, e in Trastevere le arringhe 
l^rive di aita nel baril corromponsi. 
Te la ventresca, Te il caviale invita 
O bello Endimione: Il cuoco almeno 
Possa baciarti, se giammai rimanga 
Sui tuoi fogli, di burro alcun vestigio!... 
A questo dir tutti fur sopra a Barro 
Mal difensor del Calabro Poeta, 
E lo cacciaro a furia di risate: 
Si alzar Novio, e i due Tarpa, e a Ligurino 
Volto Cocceo ne lo pregò volesse 
L'indomani recar la quinta satira, 
Poiché già ne ammonia la rauca squilla 
L' ora di cena, e del dolce riposo. 
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SATIRA VI» 



LA CONVERSIONE 



Era sull'alba, allorché resupino 
Torquato erutla la indigesta cena, 
E aurate coltri fomentan de' Salii 
1 pingui sonni, che in zimarra, e zoccoli 
L'Aura implorava delle Dee di Pirapla. 

Non sò ben di che baje un libricciatto 

Mi venne in mano , e il mi leggea rappreso, 
Che lieve il mattutin fresco autunnale, 
Mi entrava addosso per le rotte imposte. 

Ecco Lupo, amator d' ogni donzella, 
Lupo di bighe agitator famoso 
Mi apparve, ed abbracciandomi dicea : 

Col tuo Bione impazzerai Tu sempre? 
Nò, non è poi da tanto Filodemo, 
Che Tu deggia per Lui perdere i sonni. 
Lascia il vindice stile: Anzi Egli stesso 
Incomincia a correggersi, e le male 
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Arti abbandona, e quel prurito insano 
Di addentar V altrui fama: Or fa vedersi 
In Chiesa spesso, e Paternostri snocciola 
Sotto il pollice, e l'indice, e i digiuni 
Osserva, e le vigilie, e il petto innonda 
Di putre aceto, ed il macello oblia. 

Alla corona che dal sen gli ciondola 
Lo diresti il Torzon barbuto, e lacero, 
Che ti assai col devoto tintinnabolo, 
Se muovi a visitar l'alte Basiliche. 

Già Xenofonte, Euripide, e ogni greco 
Lezzo ch'Egli solea leggere innanzi 
Alle sante Are, cessero ai Davidici 
Salmi, e al sacro dolor di Geremia. 

E mentre egli solea le sacre pagine 
Incolpar da Grammatico, e di sferza 
I Nomi minacciare, ora contrito 
Piange i suoi falli, e detesta il destino 
Ch'Ei già fece suol Nume, e que'corpusculi, 
D' onde Ei presunse pullularsi i semi 
D'ogni virtù, come gloriosi al Sole 
Negli orti de'Leguipedi fioriscono 
I cavoli cui nutre oliente succo. 

L'alto consiglio, e le folgori a Giove 
Restituì, nè più lo crede un sogno, 
E alle bische, agli amici, ai cocchi, e ai pranzi 
Rinuncia, ch'Ei sa ben quanto gli costi 
Un sol bicchier più del dover bevuto. 

Citiso in van sullo imbrunir del giorno, 
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Col cor trafitto di amorosa spada 
Letteruzze gli appresta : E Tu Quartilla 
Sospiri in vari per lo amator togato. 

E ciò che fa senso maggior, più il volto 

Non si liscia allo specchio, e non si arriccia 
Più il parrucchino tessuto di peli 
Di satiro, e protestasi già vecchio, 
E studiasi cansar lo stesso Rullo 
Vendemmiator, ch'Egli recava a Cielo 
Fra i Pastori d'Arcadia, e come grande, 
Classico esempio ne citava i versi 
Rancidi, come le ammuffiate leggi 
D'Arcadia, eh' Ei segnò. Perchè poi chiaro 
Sia il suo pentirsi, lacerò Lucrezio, 
E Pindaro, e Bacone, e il sacro alloro 
Lor non difese : Digesti, Pandette 
Successero alle Muse, e ornai solenne 
Giurisconsulto i Tribunali occupa. 

E perchè ridi? Non vidi io pur dianzi 
Venirgli in casa Rapula diserta 
D'una gallina, ed Ei la causa imprenderne 
Difensor del polla jo, ed invocare 
La seconda rubrica di Marcello? 

Di Basilio che dir? Sorpreso in tnrpi 
Accoppiamenti Ei lo salvò dal Rogo, 
Con una glossa sua, che il fa men reo: 
Pende la lite, e stanno incerti i voti. 

E v'ha di meglio ancor: Fatto più savio 
Più non corteggia i Grandi, odia la Reggia, 
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E benché il tenti Proculéo, non crede . 
Al suo Oroscopo più, ne più si affida 
In porpora cangiar le negre lane. 

Però che molli danno in Roma, e tolgono 
Coccinei berretti, e anco li vendono 
Se trovan gonzo compralor: Se poi 
Fortuna alle promesse non risponde, 
Si incolpan gli Astri avversi, e il Ciel nemico. 

Aggiungi, che a me pur fa grazia, e mite 
Mi assolve dal capestro, ond' io rifiato » 
Di non udirmi minacciar pur sempre 
U carnefice, i lacci, e la galera . 

Ei si confessa alfin povero, abbietto, 
E laido, e codardo, e cuculiato 
Degno di aver sugli omeri venali, 
Non confortata pur di un lumicino 
La squallida barella che trasporta 
Gli avanzi delle forche al muro torto, 
Fra gli orror degli Spettri, e delle Strigi. 

Il rinsanito Filodemo adunque 

Di ferir lascia : Accattar non potresti 
Fama dai versi tuoi: Suo viver nuovo, 
Lava, ed emenda ogni sua macchia antica. 

Sogghignando lo guardo, e al suol gittati 
I fogli, che avea in man, dico: Pavento 
Che li verdi anni tuoi ti porgan velo 
Allo intelletto o Lupo: Al Ciel piacesse 
Ch' Ei mettesse giudizio! Ma sì addentro 
È la gangrena sua, ch'io ne dispero! 
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Bendi' Ei sia fatto segno alle altrui risa, 
Non vedi come polveroso in cocchio 
Intumidisca con Citiso, e Tito 
L'appia via divorando? E dove mai 
Ei non fa da dottore? In ogni parte 
Kecitator lo trovi: Da se stesso 
Si applaude, e vuol parer bello, faceto, 
E sposo delle Muse: E che non fece 
Pur dianzi al bosco Tusculan? E quanto 
Non funestò di Telegono i Mani? 
Spaventate fuggir le caste Suore 
Al rombìo della calabra calda ja, 
Onde sudar le stesse statue, e i busti! 

Donar pur questo a sua follìa vorrei, 
Se non ardisce di spacciar le fiàbe 
Che impresse poco fa batavo torchio, 
Per dar più fama al Calabro Bione. 

Chi questi sogni ingozza? Un bimbo appena, 
Lattante un bimbo vi porria dar fede. 
Ei delira: Lo elleboro gli appresta 
O Ligurino! In qual mese fu impresso 
Il libriciatto? E in pochi dì potea 
Ire in Olanda, e ritornar ? Qual merto 
È il suo, perchè voglia produrlo al mondo 
A sue spese una vedova? Non vedi, 
Che* il foglio è troppo bianco, ed il carattere 
Troppo corretto, e tutto indica frodo, 
Turpe menzogna!... Eudimion felice! 
Io prego il Ciel, che non ti nuoccia il freddo 
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Del Reno! Vanne cauto, e godi a lungo 
L'amor della tua vedova!... Ma pure 
Cinzia si duol gelosa, e ne lamenta 
Lo stesso Pumiglion, che col gibboso 
Dorso sudò quei versi, e romper tenta 
La mal cucita bianca concordia! 
Tanta impudenza comportar non posso, 
S'Ei mi affogasse: invelenito il core 
Mi sento, e schiatterei s' io non dovessi 
Fregar con più potente salamoia 
Cotesto capo insano infili che n'esca 
Il sangue, e fumi la calvorìa ignuda! 
Osserva o Lupo: e in così dire innalzo 
La mistica cortina, ove sedenti 
Stavan le Muse, e guarda, dico, quanti 
Argomenti qui son : Coltelli, stregghie, 
Forbici, ronche, e un gran vaso bollente 
Di aceto, e sale! Farmachi ben mille 
Hanno al mio cenno le pimplee sorelle: 
Tutti per Filodemo: À suo dispetto 
Tracannarli dovrà: Lo stesso Apollo 
Ai destini d'Arcadia impietosito, 
Perchè il Calabro fiato col suo tosco 
Non corrompa i poetici Mirteti 
Verrà in mio ajuto, e darà lena, e dardi , 
Onde il nuovo Pitone altìn trafitto, 
La lorda sponda tiberina ingombri. 
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SATIRA VII. 

» 




IL MAESTRO DI SCUOLA 



Degna del tuo favore o Filodemo, 
Se non hai meglio, l'ultimo lavoro 
Della mia musa, e ascollami benigno: 

L'estro non è in me spento, e in te non veggio 
Venir manca la messe de* tuoi vizj . 
Ma nondimen non vuo' stancar più a lungo 
Gr Itali orecchi con sermon latino, 
E chiusi sali, e però fatto ornai 
Piacevol ozio di fanciulla etnisca 
Con ausonio lepor, senza commenti 
Me leggeran Galla, Quartilla, e Nevia. 

Vedi lo stesso portico di Agrippa 

Mal si sorregge: Ed archi, e terme, e il circo 
Della vetusta maestà portenti , 
Fioriscono di cavoli, e latuche, 
E dalle statue rompe il Caprifico l 
E noi vorrem dai ruderi latini 
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Dissotterrare il sermon prisco, e arditi 
Frugare nella polve dei Sepolcri? 

Come durare del parlare antico 
Potea la grazia, se l'età distrusse 
Anche i colossi, e di lor resta appena 
Qualche raro fraramenlo in Campidoglio? 

Giova adunque libare ai patrj fonti, 
E usar la lingua, che la Balia un giorno 
Da bambin mi apparò. Tu dimmi intanto 
Qual mi appresti mercè perchè ti acquisto 
Nome nel secol tardo, e già noi faccio 
Per venal prezzo, o per desio di lode? 

Tutto a morir col corpo cri sortilo 

Colla vita di un fungo, e or dopo il rogo 
Puoi vincere de' secoli l'invidia, 
E suonando famoso in ogni bocca 
L'ire sprezzar dell'inamabil Parca . 
Già prendono a stampare i versi miei 
I Tipi di Baia via, onde non pera 
Niuna tua baja, e già di lunghe note 
Arricchiscono il testo: E ciò che meglio 
Ti anelerà a sangue, nelle Scuole i molli 
Garzon ti tratteran con man gentile, 
E sarai segno di vittoria allora 
Che Roma espugni l'emula Cartago. 

Anzi, e il prevedo, nel Liceo sarai 
Cura di cento ricciutelli, e trito 
Da dilicato pollice, e raccolto 
In libro adorno di membrana, e d'oro. 

4* 
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Ma di pianto cagione involontaria 

Forse esser puoi, quando il garzone inciampi 
In voce astrusa, e in intricata frase, 
Sì che sporger la man deggia alla sferza! 
Ecco di fatti il garzoncello Peto 

Al tuo nome atterrirsi, e altrui richiedere 
Filodemo chi fu ? Non lo ritrovo 
Nelle nostre calende!... Allor Cratylo 
Sorgerà dalla scranna magistrale, 
E lisciata la barba, e accompagnando 
Con gesto acconcio la corvina voce 
Dirà: Mi ascolta, e del dir mio fa' senno. 
Quando Roma obbediva alla Tiara 
D'Innocenzo, un cotale Grechiciatto, 
Le calcagne scoverto, al Tebro venne 
Da certa catapecchia Calabrese; 
Che la versuzia della lingua oscena, 
E certa sua perigliosa Setta 
Lo fer bandir dalla trinacria sponda . 
Prima Ei prese a vantar suo vasto ingegno, 
E gli autor greci, e fattosi avvocato 
A stampar tolse meretricj baci 
Sulle soglie de' grandi, e a porre assedio 
Ai più potenti, adulator codardo. 
Alfin turgido il cor di ardita speme, 
Non ricordevol del paterno nido, 
Giunse a schiacciar la miseranda plebe 
Sotto il Carpento, e a struggersi d'invidia 
Per l'altrui merto. Ogni costume santo 
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Derise , seminò fra i petti amici 
Nere discordie, e a tutte arti si diede, 
Cui reverenza nominar mi vieta. 

Trovossi alfin chi rintuzzò suo fasto, 
E gli annaffiò di aceto, e sai la fronte, 
E finto un nome, Filodemo il disse... 

Ne avrò memoria! Ma in qual guisa mai 
Omiciatto sì vii giunger poteo 
A minacciare a tanti illustri spirti 
Esilj, e lacci, e tuonar dal Tarpeo? ... 

Tutto è sarcasmo: Sì piace la satira 

Di tai colori: E ver : Gargilio, e Crispulo, 

Fabullo, Gapiton piangon, ma finto 

È quel dolore, e ridono in lor core 

Al delirar di quella mente pazza . 

Non si sà come Egli carpire un obolo 

Da Taranto potesse, che del resto 

Niun fidossi a suoi vanti, e a sue promesse. 

Dimmi anche in grazia, chi furon que' molti 
Che nomina V autor? Citiso, Tito, 
E Telefo, e Cumin? Spesso gì' incontro!... 

Sei bravo chieditor! A cotai nomi 
Accennava il satirico, ma il fece 
Contro sua voglia: E chi sferzato avrebbe 
Chiari rampolli del ceppo di Assaraco, 
Fidi seguaci del valore antico, 
E cui la stessa Invidia orna di lodi? 
Ma troppo al mentecatto Calabrese 
Si unir: Troppo adularo a' suoi farnetici, 
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E allora per cansar maggior periglio 
Porse questi argomenti agli egri petti, 
E l'amarezza salutar non spiacque. 

Così dal iianco suo si dilungaro 
Ciliso, Tito, Telefo, e lo stesso 
Bullo, compiuto adulator servile, 
Rivendicò le mal profuse lodi , 
E di aver detto vergognò, che Europa 
Non vanta di Bion più eccelso ingegno!... 

Perdon Cratylo mio! Ma dimmi ancora 
Rullo chi fosse?... Stufajolo, Mimo, 
Saltimbanchi, cantor d'inezie, e pazzo 
Tanto che non poteva risanarlo 
L'Elleboro, che Anlicira produce. 
Costui leccò Bione, e l'orme sue 
Seguendo in Pindo cantò capri irsuti, 
E bianchissime agnella, e l'unto aspetto 
Della vendemmia, e le perdute pecore 
Pianse con sempiterno ritornello... 

Questo ti basti: Se altra voglia avrai, 
Ne sarai pago. .. Veramente trovo 
Anche oscuro alcun che: Non veggio come 
L'autor possa biasmar Lucrezio, Pindaro, 
Bacone, egregi ingegni: Eppure Orbilio 
Me li laudò testé... Troppo mi fai 
Sublime inchiesta! nondimeno ascolta. 

Parecchi amici coltivò Bione, 

E ad ogni ufficio vii l'alma di fango 
Prostituì : Ma più blandìa coloro 
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D'onde egli avea più di arricchir speranza • 

Volle fra questi esser poeta, e ad onta 
Di Apollo, e di Minerva infermi, e zoppi 
Versi dettò, baje canore, e ciance, 
Chiuse in libro da pomice forbito. 

Che più? Prese a laudare i Greci Vati, 
E i Ritmi loro, e a sollevarli al cielo; 
E ciò che raen sapea, saper presunse. 

Telefo inebriato a sue parole 
Arse pei Greci: Citiso stampava 
Baci d ? amor sul male in leso Omero: 
Furon sacri a Carino Esiodo, e Pindaro, 
Ed eresse a Platone un Simulacro. 
Sulla greca pronunzia, e prosodìa 
A lungo disputaro, e voller tutti 
Parer nali nel mezzo del Ceramico. 
Sparse il furbo Bion nebbie si fatte, 
E la ignoranza altrui dotto lo rese, 
Dal buon sentier torcendo i petti incauti, 
Gran precettor di accalappiar le mosche! 

Prova ne fece Labeon, che al fumo 
Di un fatuo saper, da Legulejo 
Grechiciatto divenne, intisichito 
Sopra i miseri Kappa: E ne diè prova 
Il nobile Mallin: Nato costui 
D' indol franca, e benigna, e accomodando 
Il vago aspetto alla beltà dell'alma, 
Ambir presto poteva ai sommi gradi; 
Ma tutto gì' invidiar Lucrezio, Euripide, 
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Sua notturna fatica : E mentre accorto 
Con pronti uffìcj, e colle dotte leggi 
Vezzeggiar si dovea l'aura di corte, 
Rimase al fine un greculo ignorante, 
E il corso rovesciò di sua fortuna. 

Ciò vedea il pazzo, e nondimen seguìa 
A macellare i giovinetti, e degno 
Del Litor, si vantava educatore 
Della nobile schiatta!... Oh scaltro, e goffo 
A un tempo stesso! Ora o Cratylo intendo 
Perchè il poeta con sì acerba sferza 
Percota i Greci : E credo ben che in core 
Ei gli osservasse , Ei che si par non altro 
Aver libato che da fonti Greci. 

Or mi racconta: E come andò che un giorno 
Con rantolosa dicerìa spezzasse 
I graniti del Tusculo?.. Più volte 
L'autore accenna a questo, e come i poggi 
Conturbasse sfacciato, e come a noja 
Venisse al Circo sulle zolle assiso . 

Sempre rammenterò suo fasto insano, 
Quando scorrendo su latina biga , 
Come erede di un Trono, ai corridori 
Facea le soje, non membrando come 
Calzato da Ciocia jo in Roma venne: 
Ma oh quanto ben lo pettinò il Poeta, 
E gli fregò di sai pungente il crànio! 

Poiché o Cratylo il tuo parlar ritorna 

Sull'Autor, dimmi pur la patria, e il nome, 
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Cbè, benché chiaro pervenisse a noi, 
Nulla ne intesi ragionare, e dimmi 
Il seme che infiammò sì nobil bile... 

Il farò come posso, e come anch'io 

Lo intesi un dì dal grammatico Amillo: 
Vano grido non è, che Tosco fosse 
Del libretto lo Autor: detto Settano, 
Di volto oblungo, in amistà fedele, 
E di modico censo: Ei sulle Esquilie, 
Lungi dal chiasso condusse una casa, 
Però che sempre ebbe il buon uomo in odio 
Le bighe adorne di purpuree nappe , 
E d'auree bolle, ed abborrì i palagi 
Cardinalizj : Contento del poco, 
E pago di evocar ne' Lari onesti 
Le ignude Eliconiadi Sorelle. 

Ei d'Arcadia Pastor fu tocco al dolce 

Suon delle lodi , e commendava ai Lauri 
Versi cui ripetean l'arcadi Ninfe. 

Ma invidi'oilo il Calabro superbo, 
E deriderlo osò, se proclamando 
Nato dal cranio dell'egioco Giove, 
E prima di Minerva : Ora il pungea 
Cogli amici in segreto : ora toccava 
Di gomito Mattino, e quando preso 
Altri per mano gli garria all'orecchio: 
E in queste mene dagli occhi cagneschi 
Gittava tosco, per timor non forse 
Gli cadesser dal capo le corone, 
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E alcun altro occupasse il regno Ascreo. 

Quindi nacquero gli odj: E chi dovea 
Un ribaldo soffrire, odiato avanzo 
Dell' ira eterna , e cui lo stesso Aruspice 
Espiar non potria con Ecatombe? 

Aggiunser pur sprone, e materia al libro 
L'uso scorretto, e sue parole oscene 
Ne' collegj de' giovani: Ei chiamava 
Semplicità in pudor, mal conveniente 
A giovine beltà: Laudò ogni rea 
Lascivia, e giunse a dire un sogno Iddio. 

Quando vide il Satirico che tanta 
Nequizia apputidìa l'intera Roma, 
Arse di sdegno, e asscrtor dell'onesto 
Volle lasciare ai posteri lo esempio 
Come si domi un pazzo Calabrese, 
Se mai nuovo Bion tornasse al mondo.,. 

Ammiro il suo valor! Ma qual sì dura 
Legge lo astrinse a ricoprir suo Nome, 
Senza pascersi almen di un vano applauso ? 
Però che ogni mercè dei vati è posta 
In sterili sussurri, e vuoti evviva! 
Il fornajo , il beccajo, il salumajo 
Fan tesori a bacchetta, e il sol Poeta, 
Che illustra il Secol suo con opre degne, 
Si muor di fame !... Bravo ! Il senno tuo 
L' età precorre ! Sarai della scuola 
Gridato Imperator. Per più cagioni 
L'Autore si occultò: Basti sol questa: 
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Viveva in Corte, ove son messi in bando 
Liberi sensi: Il vizio apprezza i plausi 
Adulatorj : Odia i cultor del retto. 

Se mai l'orpello del romano fasto 

Ti adesca un dì, fuggi, se hai mente, i casti 
Fonti di pimpla, ed i virginei allori: 
Ma appigionando al clamoroso Foro 
Le tue cure, e i tuoi studi, al volgo vendi 
Civili baje, e striduli piati. 

Ma soprattutto d' imparar ricusa 

De* bei tempi d'Augusto il Sermon d'oro, 

E sforzati aborrire ogni arie bella 

Più che l'Indo, e lo Scita : Una sol Glossa 

Citata a tempo ti darà più lucro 

Che cento Fiacchi, e Mari, e il grande eloquio 

Di quella lingua traforata un giorno, 

Dalla triumvirale iniqua donna l 

Di questi detti miei farai tesoro 

0 giovinetto: Or va', che tarda è l'ora; 
Se altro pur brami, udrai domani il resto. 



SATIRA Vili. 

IL CARNEVALE 



Già non appesi il pletro ai lauri ascrei, 
Né mi strinsi con allo giuramento 
Velato il crine alle pimplee fontane 
Di non riprender le riposte corde. 
Perdono o Muse se di nuovo indotto 

Sono a impugnar la sferza: E non vogliate 
Avermi reo di rotta fè, se ancora 
Aguzzar deggio licambèe saette. 
È ver, l'ultimo canto o Filodemo 

Sciolsi, e a lungo frenai la Musa irata, 
, Sperando col tacer farti migliore; 
Ma i tuoi costumi, e la natura rea, 
Sotto lo influsso delle patrie stelle, 
E il cuor formato di Calabro fango 
Si oppongono al ben fare: E perch'io taccia 
De'vizj innati, e bevuti col latte, 
Mi è forza condannar quel tuo sembiante 
Più indomito di selce, e di adamante, 
Cui batter non porrian cento Ciclopi, 
E Piracmone istesso i colpi alterni 
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In vano spenderla per ammollirlo! 

Poich'io so ben, che con quel viso improntò 
Ti presentasti al Giudice, e notturno 
Sulla punta de' piè senza fiatare 
Discorresti il Pretorio, lamentando 
Che in bando andrà la Giustizia, e la Fede, 
Se più si indugia a condannare al remo 
Il perfido Settan, Scritto è il Decreto: 
Vanne adunque o Littor, legalo al palo! 

Ma poi chi è mai questo Settan? Si incolpa 
Or questo, or quello, e niun di loro ad Ascra 
Accostò il labbro mai: L'uno per vile 
Lucro prostituì sua libertate, 
Atto a compor con docil mano il Sirma, 
E la berretta al suo Signore: e l'altro, 
Benché nasuto fiutator di antiche 
Tavole, non conosce i primi accessi 
Del Parnaso latino: E come mai 
Può dirsi amico delle caste suore 
Chi sol volge per man vecchi metalli, 
E giudica Mirone, e Prassitèle, 
Vago di avere Calcedonia in dito, 
Accatta tor d'opre Musive: E come 
Sarà Poeta chi le prische leggi 
Lambe, e giura di Bartolo alla barba? 

Benché questo tu sappia o Filodemo, . 
E lo autor ti sia noto , e lo abbia intomo, 
Tu traduci in giudicio i vecchi amici, 
A tanto aggiunge un pazzo Calabrese! 



Non gittate del Principe il salario 
Con spia sì fatta o Giudici, che forse 
Por ria indurre in error le sacre scuri! 

Ma dove coglier ti potrò, se fatto 

Proteo, mi fuggi ? Àccusator pur dianzi 
Eri, e trattavi del Littore i fasci, 
Ed or senza faccende ti compiaci 
Al Teatro di Baje, e ridi i donimi 
De' stoici severi 1 Oh bravo! Un giorno 
Cosi fer plauso le orchestre latine 
Ai rigidi Catoni, e la romana 
Gioventù paventava a quel cipiglio, 
Ove sedea 1' austerità sabina. 

Se nonché tu senza ombra di pudore 
Giri gli occhi, ed uccelli dalle logge 
Le più auguste Matrone, e già non miri 
La colombaja, ove ilsoflìtto schiaccia 
Di Lapa i ricci, ma al secondo giro 
Amoreggi le belle, e dardo in vano 
Tenta ferir tuo generoso core, 
Se scagliato ti vien dall'ordin quinto. 

Oh se potesse ancor dar legge Ottone 
Ai romani Teatri, oh come tosto 
Ne saresti cacciato! ... O Calabrese 
Vanne di qua! Lo dico a te: Che indugi? 
Vanne, o ti siedi sull'ultimo banco! 

Questo a te si dovria: Ma perchè spento 
È ocni ordin bello, e il cavalier col servo 
Siede confuso: e Maculone erutta 
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Sulla faccia dei Lepidi il Falerno, 
Perciò ti gonfj , e i primi seggi occupi, 
E spingi colle gomita, e beslemmj, 
E di lunghi sussurri empi il Teatro. 

Or ti lagni , che più che non dovevi , 
Tu pagasti il biglietto, che ti schiuse 
Le armate soglie : Or giuri al Ciel, se a caso 
Si aggavignò la scena, o se il violino 
Toccò con rozza man stridula nota* 

Se poi la melodìa li entra nei lombi, 
E Mimo imberbe lussureggi e strilli, 
Più non resti ne* ferri, e ti distempri, 
E gridi fuora, e un altra volta fuora, 
Con cenno imperiai : Ma s'egli avvenga, 
Che musico barbato acre sprigioni 
Cadenza in falso e troppo acuto strida, 
Ti par che attrito di strisciante ferro 
Ti geli, o gli occhi ti ferisca aceto. 

Non scelga adunque lo impresario a fascio 
J cantori, ed elegga i più soavi, 
Se trar lucro vorrà dal suo Seleuco! 
Però che tutta ornai canta a misura 
La plebaglia di Numa, e un lieve tono, 
Uscito fuor di tempo, abbrividisce 
Più che Nenia funebre, e le Letane, 
Lambiccate per via da Cappe Etnische. 

Dove il cocchio mi porta in mezzo un turbine 
Di polve? Ecco la Plebe scapestrata 
Fra T Orgie insane : Lungo la Flaminia 
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Sui poggi adorni tutta Roma impazza: 
Oggi è permesso : Tace la censura 
Finche ci asperga il crin la sacra polve, 
Che ci rammenti, che torniamo in polve. 

Ecco un principe fatto Timoniere, 
Reggere il morso, ed agitar la sferza ! 
Di penne e borchie i corridori adorni, 
Mordono freni d'oro , e danno suono 
A doppi tintinnaboli, ma poscia 
Sciolti alla sera dal timone aurato 
Il Prence ad essi vaglierà le biade. 

Marte ravvisi Tu i nipoti tuoi? 
Oh de' grandi Avi venerandi busti 
Ditemi, benché in parte mutilati, 
Vi basta il cor di rattener le risa 
Quando i vostri nipoti alteramente 
Così triorifan pel romano Foro? 

In tale assetto, e in tal sembianza certo 
Bruto non si mostrò quando dannava 
Al rigor delle leggi il proprio figlio, 
Nè si coperse di odoroso guanto 
La man che arse dinanzi al Re Porsenna. 

Ahi! Ventidio ne incalza furioso 
Col Carpento precipite, e ne stringe 
Colle rote maligne! Quel Ventidio, 
Che dianzi ci vendea moccoli, e lardo, 
Or di amòmo la zazzera olezzante 
Veste da turco con calzari egizj, 
E tratta il sistro, e spaventar si piace 
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Le timide donzelle. EcgoIo: Il muro 
Guadagniamo solleciti: Non prima ! 
Egli si annuncia, che sul vulgo rompe 
Ruinoso, ed i miseri calpesta 
Nè ti giova gridar: Corre deliro, . . 
Schiaccia la plebe impunemente, e niuno 
Si duole di chi muor : Chè della plebe ; 
È più compianto, il Pappagallo, a cui 
Alba in mezzo al giardin pose la tomba 
E accordò incensi, e preci espiatorie; 
Alba, che crudamente ebbe negato 
I funerali al misero marito. 
Ma avanza una matrona: esperta anche essa 
Proterva a moderare alta quadriga ! 
Ridi che dal timon cadde improvvisa 
Fra le pubbliche beffa, e fu ventura 
Se ritornò col capo sano a casa ; 
Fé' boto nondimen , che il fuso e. l'ago 
Non lascerebbe più!... Spargesi intanto 
D'inzuccherata grandine un diluvio, 
Che il sen scompone e il collo e il crin riempie 
Di squisita dolcezza. Orsù porgete 
Pastiglie, e aranci: Vuo' provare anch'io 
Se mi ricatto: È inutile! son vinto 
Dal cavalier, che più spedito seppe 
Tor dai canestri i dolci strali! Ei vince, 
E delle glorie sue fatto superbo * 
La maschera si leva, e gli occhi gira 
Onde lo ammiri tutto quanto il corso, 



Quasi Scipio novel, che trionfante 
Abbia un altra Cartagine espugnato! 

Bada Quartilla! Rompi il Mustacciolo, 
Che gittato ti fu: Troverai dentro 
Un bigliettin d'amor che dal marito 
Non dovrebbe esser letto, eppur lo legge 
E vi risponde il credulo marito. 

Ma al cenno del Prelor già per tre volte 

I moschetti scoppiar: tempo è che i cocchi 
Lascino il corso: Per lungo ti schiera 
Rasente il muro, però che là dove 
Innalzasi il menfitico Obelisco 

Già consacrato al Sole, impazienti 
Arabi Corridor col lor nitrito 
Invitano il trombetta. Oh come Trossolo 
Fatto cavallerizzo si affaccenda 
Perchè il puledro suo salti la fune 
Primiero, e avanzi gli Emuli nel corso! 
Desto ei lotien colla leggera sferza, 
E gli adatta sul dorso acuti sproni, 
Che balzellando, ai generosi fianchi 
Di magnanimo ardire aggiunga n lena. 
Che se egli primo aggiungerà la meta, 

II drappo afferrerà, che ad asta appeso 
Spiega al gioir del popolo il Tribuno, 
Che siede a scranna trabeato, e aspetta 
Il rapido venir del Vincitore. 

Se non che pur da un canto odo schiamazzi, 
Con gran subuglio di gentame, in faccia 
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Ai poggi d'un palazzo, onde misurasi 
La lunga strada! a che stupir? Si asside 
Sulla ringhiera il nostro Filodemo, 
E preme equestre coltre, e con cipiglio 
Tra fosco, e lieto, e qual patrizio augusto 
Danna i stravizzi della pazza plebe. 

Kè impune il fa: Fermasi incontro ad esso 
Un Pulcinella, che lo segna altrui 
Col pollice maligno, e con osceni 
Versacci il bcfla: Ora compon le dita 
Come di un asiuel gli orecchi, ed ora 
Gli fa le corna: A Lui scende dal collo 
Di Cipolle un monile, ed un Orciòlo 
Dal fianco, e in capo ha una buccia di zucca 

* E gli torreggia in volto immenso naso. 

Costui, dopo che n'ebbe in più maniere 
Fatto bersaglio, dice: Io ti saluto 
Magnifico Bion: Te pur saluta 
Rapula in nome della sua gallina 
Da Te redenta! Ma sappi, che mentre 
Qui poltrisci fra i Mimi, e stai mirando 
Umbricio in polaccbina, e in guarnelletto, 
E Larisca coir abito di Zanni, 
Ne han grave danno le romulee Leggi! 

Per eccelso Causidico, e Poeta 

Questo loco non è: Te i Rostri chiamano, 

, Te i Platani d'Arcadia! E dirò cosa 
Più cara : La Polenta col sughiglio, 
E le torte magnifiche, ti invitano, 

5 
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E soprattutto i cavoli cognati, 
Conditi a genio tuo, ti fan preghiera 
Di non scordarti degli amici antichi. 
Anzi, perchè ti sian più saporiti 
Unger si fer di olimpico Ceroma, 
Siccome i prischi lottatori argivi! 

Oh capo degno della eletta mirra 

Stagionata in un cesso, a che coi gomiti 
Calchi i serici strati, e dalla loggia 
L'Orgie deridi con superno ronco? 

Tu rispondi però che a tuo dispetto 

Qui Fusco, e Proculeo t'hanno condotto 
In cocchio, e ti partir dai libri amati, 
Per ricrearti al saturila] tumulto. 

A chi credi affibbiarla? La vettura 

Che hai presa a nolo ti vai pur due soldi, 
Benché il coperto abbia cariato, e fracido , 
E il dorso ricucito del corame 
Logoro ed arso onde già Dido il cerchio 
Segnò di Lirsa, ed ingannò il Re Moro. 

Sono inoltre al timon Rozze spelate, 
E rifinite, che cader minacciano, 
E sì piene di rogna , e vidaleschi 
Da far schifo ai tafani al Sollione, 
E ad una gatta per tre dì digiuna. 

Dirai forse, che è meglio andare in cocchio, 
Quale ei pur sia, che a piedi: E che vai poco 
Aureo timone, e generosa biga, . 
Purché de' Grandi al limitar non traggasi 

i 
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Colla Toga fangosa, onde il famiglio 
Sia poi costretto a tergerti gli Usatti, 
E purgar le pillacchere dal manto. 

Se ciò ti basta, Tu potevi entrare 
Ne' cestoni di rimino, che recano 
Pei colli di Quirino attiche barbe, 
Anguille, ed acquerello, e ceci fritti. 

Ma forse il freddo ti avrà cosso i piedi 
Tenerelli, e non puoi toccar le selci! 

Gran male, e immedicabile è superbia 
In poveruomo! Accusi i piedi, e il guasto 
Sta nel cervello, e nel cuor putrefatto, 
Ove germoglia n mitre, e pastorali! 

S velli di tai grandezze i germi insani, 
E non soifrir che lubrica ficaja 
Ti nasca in petto, ed il polmon ti gonfi , 
E calcherai le vie, con pie spedito. 

Ma più pazzo di Te sono io, se farmachi 
Appresto alla tua febbre ! Il tempo perdo, 
Perciò meglio sarà parlar di Rullo. 

Poscia ch'Egli cantò della vendemmia, 
E le tre bianche pecore smarrite 
Tacquero alfìn, fama è, ch'Ei sia rinchiuso 
Colla Cumea Sibilla, e dia responsi: 
Vienline o*Giove Anione, e con tue corna 
Di Rullo accresci i meritali onori! 

Benché Rullo non sol, ma Barro ancora 
Mi chiama a se: Barro Parabolano, 
Tutto sughero, e vento altisonante. 



Ei sussurra con Olo, e Labeone 
Tutto pien di cincinni modellati 
Sulla forma de* Jota, e degli Omega! 

Che vogliono costoro! Han sempre baje 
E baje in bocca : Or gli arrovella un fungo 
Degli Orli di Quintilio: Improba scabbia, 
Peste del suolo! Perirà lo Stalo 
Se del boleto a discovrir la «enesi 
Non si corre, e non trovasi a qual raggio 
Di Pianeta sia nato! Fiutar giova 
Con naso adunco di natura i fonti! 

Frattanto io ti accomiato o Filodemo, 
Zucca vuola, Gnatone, Parasito! 
Per esser pazzo a tutti manifesto 
Sol li manca vestir verde zimarra, 
E venir chiuso all' Ospedal vicino 
L'Antonina Basilica, ove posto 
È il dazio delle merci , e gli odiati 
Bandi fanno ampio addobbo alle coloune. 

Se poscia uscilo dalla cura torni 
Alle orgogliosa tue prime stoltezze, 
Griderò a Barro, e a Un) lo che lontani 
Campin dal tuo furor: Ne consentire - 
Potrò ai Romani di cenar con teco, 
Se non abbiano fatto testamento. 

Vanne o ampolloso alla grillaja avita, 
Che ci fa abbrividire, e i crin ci arruffa 
L'orrendo aspetto tuo: Solo in vederti 
Si potrebbe sconciar donna pregnante! 
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à che più indugi? Dal natio tuo greppo 
Le pecore belando ti salutano, 
E l'aratro sospira il tuo ritorno! 
Si forbiscon le marre, e Te scongiurano 
Che le riprenda in mano, e al giunger tuo 
Lascivamente dal coraun presepio 
Lo invecchiato asinel scuote le orecchie, 
E ragliando ti inchina in sua favella!... 

Poiché ebbe detto il pulcinella , alzossi 

Un rumor misto, un batter palma a palma 
E tutta la ciurmaglia a Filodemo 
Scagliò in faccia una rabida tempesta 
Di bietole, di torsi, e di cipolle. 

Guardati Filodemo, e ti assicura, 
Non per sventura rimanesse offesa 
La maestà del bel sembiante, e quella 
Cortesia pudibonda, che ti adorna, 
E i tuoi Cinedi poi fosser costretti 
A piangere il tuo Fato in veste negra! 
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SATIRA IX. 



LA DOTTRINA DI FILO DEMO 



Lupo, poiché dai lunghi affari ho tregua, 
Vorrei sapere, e farne anche ricordo, 
Ciò che fermò pur dianzi Filodemo 
Fra i Proseliti suoi: Tu v'eri, e a noi 
Appena ne pervenne incerto grido. 

Lo ti dirò: Convenne sulla sera 

La Turba, dove boccheggiante versa 
Pei deslrier sitibondi ampia fontana 
Il mascheron del Palazzo Farnese. 

Sedette in mezzo Filodemo, e avvezzo 
A dar peso alle inezie, ambo le braccia 
Recandosi sui fianchi, così disse: 

Coraggio amici: Offre suo crin fortuna 
Agli animosi. Del valore è frutto 
La propora, e soltanto chi ha giudizio, 

/ Fonda sua sorte a dispetto degli astri! 

In Roma siamo, ove ciascuno è parte 
Dello Impero, e talor dal basso fango 
Sorge chi di Triregno il crin si adorna! 
Vidi io più d'una volta abbjetlo fungo 
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Vincer gli alti cipressi: In tanto mare 
Voi pur pescar potrete, ove porgiate 
Ascolto ai detti miei. Stilli ciascuno 
Come dolio parer: Può in corte assai 
La scorza più che la sostanza! E facile 
Vittoria averemo se compatti, e destri 
Ognun congiuri alla lode dell'altro. 

Rompe a lussuria alcun di noi? Biscazza? 
Veglia ai giochi d'azzardo? E tu lo loda. 

Dov'è Laronio? Misero! Sui libri 
Da sette giorni si consuma! Sfida 
Il forense clamor: Gallo difende, 
E i più dotti Prammatici ha già vinto. 

E dove andò Plolìno? Di natura 
Solerte indagator, ne scopre i seni, 
Ne più villeggia, ne coi fidi amici 
Ai dolci ozj si dona. Me ne duole! 
Che tisicuzzo, e stomaco di carta, 
Pallidume, e torpor lento lo ancide! 

Se per tal modo di virtù col fuco 
Il vizio adombrerai, potrai secu'ro 
Poltrire a posta tua! Ma sopra tutto 
Dessi badar come si parla : Rado 
Questa regola sbaglia, e il Mondo illude. 

Cose profonde, astruse in gran consesso 
Recita, e vi inframetti alcuna voce 
Greca, e di greco alcun libretto stampa: 
Anzi senza i tuoi cari Omega, e Kappa 
Non far ricordo mai sul taccuino. 
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Di gran sapiente anche ottener può fama, 
Chi dispone lambicco a fuoco lento, 
E scruta attento le viscere umane 
Con coltello anatomico, e conosce 
Di Virsungo il condotto pancreatico, 
E d'Arveo le scoverte, e notar sappia 
Neir occhio il vitreo umore, e il cristallino : 

Di bere acqua consiglia: Fra le ciarpe 
Poni gli scritti di Galeno, e solo 
Commenda i nuovi Medici , a dispetto f 
Del Farmacista, che conforti, e droghe 
Appresta a Natta Babillano, e tiene 
Dubbia la causa onde non siano spente 
Le tede nuziali, e colla dote 
Non torni al padre la vergine sposa . 

E Astronomo, e Geografo accurato 
Scorri le Mappe colle seste in mano, 
Valica i mari, e tutto il Ciel misura: 
Non guizzi coda di fatai Cometa 
Che tu non la preveggia: E facil cosa, 
Purché tenga sul tavolo forbite 
Regole, squadre, e ti scenda sul capo 
Dioptra a chiodo vigile sospesa. 
Nulla poi cale se verdastro, e roso 
Dorma il quadrante: E chi vuoi che non resti 
Stupefatto in udir spesso ripetere 
Punto, Esagono, Cono, Superficie, 
Perimetro, Scaleno, Tetraedro? 

Se non che un altro avvi artificio arcano, 
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Che i semplici abbarbaglia occhi del vulgo, 

E costa poco: Saper di medaglie 

Ti conviene, e conoscere alla prima 

Il naso di Severo, la prolissa 

Barba di Marco Aurelio, e i lunghi orecchi 

Di Galba: Nè ti sfugga il biondo Antinoo, 

E le inceste sorelle di Calligola. 

Di Pescennio però lento decidi, 

E sospetto ti sia di Ottone il conio. 

Ti voglio anche Archeologo : Saprai 

Ove un dì si stendesse il circo massimo, 
E dove eran le mete : Delle Terme 
Li ruderi conosci, ancorché adesso 
Più non vi siano Bagni, e i Collegiali 
Si sfidino al pallon lungo le Terme. 

Scorri le Catacombe, e Cippe, e Ampolle 
Piene ancora del pianto delle Prefici 
Fiuta, e con forte cor per PAppia via 
Turba la pace dei latini Mani. 

Qui distingui le palme sovrapposte 
Alle ceneri sacre, e adora i vasi 
Tinti del sangue de' Martiri, augusto 
Trofeo, e suggello dell'antica fede! 

Studia alfin sulle Lapidi, e se trovi 
Vocabol semiroso, e Tuli supplisci: 
Questo t* insegneran Sponio, Grutero, 
E il diserto Fabretti: Basta solo, 
Che tu discorra l'indice benigno, 
E parrai nato nei tempi vetusti . 

5* 
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Se di Eloquenza critica per sone 
Tu sortissi una cattedra, sarai 
Giudice inesorabile. Virgilio 
Appunta: Stazio al parer tuo ridondi ' 
Di verbosa gonfiezza. Ovidio conti 
Favole puerili, e Livio sappia 
Di Patavino! Tutti sferza, quanti 
Il Lazio ci donò preclari ingegni. 
Tullio che è mai? Ma pur fa' grazia a Tullio: 
Dirai però che ai nostri dì v'ha Tale, 
Che forse gli porria rapir le palme, 
Se novello destin ponesse entrambi 
A contrastare sui romulei rostri! — 

Tutto questo Ei dettò!... Che sento? Appena 
Creder potrei, che fosse giunto a dirlo 
Larin, che gioca in piazza all'ova toste, 
Pago della vittoria di una buccia... 

Non t'inganno: Fu questa la dottrina 
Del magno Filodemo : Or odi il meglio! 
Poiché ebbe morso Maro, e il Sulmonese 
Che mutò gli uman corpi in nuove forme, 
Si fece impronto a declamar precetti 
Di sublime Eloquenza, e sì riprese. 

Gioco del vento le parole sono: 

Gli scritti stanno, e a sempiterna gloria 
Ci apron la strada: All'opra adunque, e audaci 
Sotto il consiglio mio togliete a scrivere 
Con vena liberal tomi, e volumi. 
E perchè il dotto sudor vostro duri 
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Alle più tarde età, quanto dettate 
Abbia spiriti, e corpo: Ove vi incontri 
Pinger nel vago Aprile ombrosa riva, 
Si adorni il crine di odorose fronde, 
Dolce sorrida con virgineo labbro , 
Ed ai margini suoi le Ninfe invili. 

Saranno i fiori il riso della Terra , 
E i pianeti saranno i fior del Cielo, 
E fiammanti rubini: Ogni parola 
Così brilli di splendide figure: 
Ch'io condonar non posso ai versi esili, 
E monogrammi, appoggiati alle gruccie, 
Che uscir non sanno dal palustre limo! 

Se devi dar principio al tuo poema 

Tu non dirai: Tempo già fu che l'uomo 
Fendea la terra coll'adunco aratro, 
E si vivea degli olmi freschi all'ombra: 
Anche in mercato Pe tasi no, ed Olio 
Saprebbero ciò dir, che nulla è in questo 
Di magnifico, e grande! Or di' piuttosto: 

— 1/ uom primo un dì quasi novello Oreste 
Squarciava il sen della gran madre antica 
Col ferro violento, onde schiudesse 
La sublime puerpera i suoi feti, 
Ed al rezzo ospitai dei lauri aprichi, 
Frondose reggie dei pastor, ri dea 
La fiammante di Giove ira tremenda! — 

Quanto sapore han questi versi ! E come 
Toccano il core! E poesia tal quale 
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Forosetta, che a Tivoli ventosa 
Nacque, o in Albano: E se non la dirozza 
Grandezza, e voluttà cittadinesca, 
Inculta si rimane, e resta informe 
La greggia a pascolare, e poverella 
Lungo il paterno praticello invecchia; 
Ma se però le porgi alchimia, e liscio, 
Ed unte chiome, e calamistri , e creste, 
E spazzi il suolo con Odrisio Sirma 
Proterva, allor subito cresce in fama, 
E nome acquista di matrona, e amori 
Propina sol col cenno, e col sorriso. 

Uno sciame così di mille Proci 

Seguirà la tua Musa: Alle prime onde 
Se ti arresti però de* fonti ascrei, 
Se ti contenta onor di tenue fronda, 
Applaudito sarai dagli orbi appena 
A pie del ponte, e a posta tua soletto 
Puoi recitar tuoi versi alle colonne. 

Qual forza abbia sui cor diva Facondia 
Barro ti insegnerà, Barro, che tolse 
Con vindice eloquenza al fato avaro 
Di più monarchi i nomi, e loro imprese 
Sacrò ali 7 invidia delle età future! 

Ecco com'egli tuona: — O re dei regi, 
Sparse sotto i tuoi piè fiori immortali 
La gloria stessa, ove per te la terra 
Fu resa di cadaveri fumante. 

Pentita alfin fortuna si vergogna 
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Che ti oltraggiava, ed ora ai merti tuoi 
Plausi solenni, e giusti onor consacra. 
Già terge il pianto il tuo popol fedele, 
Precede i tuoi trionfi, e te proclama 
Suo sostegno, suo Nume, ed amor suo! 

Ma che fa Pumiglione?... A niun secondo 
Anela a sciorre eterni voli , e meglio 
Di Fetonte, governa la quadriga 
Del Sole, e sprona al corso Eto, e Piroo: 
Tutto Ei discorre l'ampio cielo. Spoglia 
Di lor funesta luce le Comete, 
E al profetico Canto obbliga i Fati. 

Stolto è Tali tarpare al divo ingegno, 
E al genio creatore impor catene: 
Ei frange i nodi, e nuovi mondi afferra! 
Sogna Gargiglio quando i vecchi esalta, 
E prescrive imitar solo que' scritti, 
Cui rugginoso Umbilico racchiude, 
E cui laudan de' secoli le tigne. 

Degli ingegni antiquario, Ei sol commenda 
Le età canute, e computa dagli anni 
Il pregio degli scritti: Informe Busto, 
E semi rosa Patera, sudore 
Di Mentore barbogio, e statua infranta 
Encomiasi cosi! Giunge Egli a tale 
Di reverenza pei longevi fasti, 
Che se vede Caton ravvolto in nuova 
Morbida pelle, e se moderna fìbbia 
Morda Pacuvio, quel nitor gli rende 
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Meno accetti, e men dotti i prischi fogli: 
Tanto è pazzo pel tarlo, e pel vecchiume! 

Voi Garzoni magnanimi, cui bolle 
Nel generoso cor libero il sangue, 
E avete a sdegno d' imbrigliar la mente, 
Non bilanciate de' scrittori il merto 
Dalle ammuffate Età. Codice è forse 
Fatto migliore per la polve, e il fumo ? 
O nei papiri laceri si chiude 
Meglio lo ingegno? 0 il mordere dei tarli 

• Nobilita un Poema ! A me si creda : 
Non potrà mente mai poggiare in alto, 
Se della carie è serva! Insania nuova! 

- « 

Fiutar nelle quisquilie ribollite, 
Quasi che non si abbellì il Secol nostro 
Di eccelse Menti, e di animosi Ingegni! 
Parliam sinceri: Di quante arti, e studj 
Il tesor del sapere or non si accrebbe? 
Forse non si aggrandì la Terra stessa, 
E il Ciel non si adornò d'Astri novelli ? 

In questi giorni con maestra mano 
Plasmò Natura più veloci spirti, 
Accomodati a più sublimi imprese. 

Se la presenza dello eccelso Rullo 
Noi mi vietasse, oh come ben da Lui 
Prender luce potrei pel mio subbietto! 

Quantunque volte quella sua vendemmia, 
Quelle tre bianche pecore perdute 
Leggo, ed ammiro la sua delfica Aura 
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Dolcezza inusitata al cor mi aggiunge! 
Niun fra i cantori dell'Età vetusta 
Seppe meglio accoppiar Futile al dolce, 
E ridendo giovar! Niun toccò meglio 
Le fibre interne! La benigna sorte 
Die sì bel privilegio al solo Rullo! 

Altri v' ha pur di così molle tempra, 

Che all' orecchio gli viene inculto, e duro 
Ciò che non segue il puro sermon Tosco. 
Ei sol grazia, e lepor trova ne' detti 
Cui renda opàchi il gorgozzule Etrusco: 
È peccato per lui, se una sol voce 
Non sia tersa nel chiaro umor dell'Arno ! 

Avvisano Costor Socco sublime 
Non potersi calzar se per lo Cielo 
Non si seguiti Bice, e il suo Cantore, 
Se non si peschili dalle borge inferne 
Voci cariate, o non si libi almeno 
Alle fresche acque di Valchiusa, dove 
Sparge ancora il bel Lauro ombra pudica. 

Pensan dessi salir di Pindo in cima 

Purché dican Madonna, e contin quante 
Abbia di piombo amor saette, e chiamino 
La fama un vincer la seconda Morte. 

Crod' io costor stremi di mente affatto, 
Se convincer si lascian da un inganno 
Consacrato dagli anni ! Io santi incensi 
Alle Muse arderò , perchè mi diero ; 
Colla fece del ver vincer Terrore! 



1 1 6 

Più non vanti l'Etruria il suo Poeta, 

Ne più si applauda de' suoi chiari Alunni! 
Che se il ticchio mi vien di pubblicare 
Le Buccoliche mie, Dante, e Petrarca 
Si possono riporre, e confinarsi 
A servir di cartoccio ai razzi matti, 
Quando notturna d'Adrian la mole 
Fiammeggia intorno di festivi fuochi, 
E tutto arder si par l'Angelo alato. 

Taci o Lupo: Non più: Non provocare 
Le folgori di Giove, e reo non farti 
De* falli altrui: Dunque una zucca vile 
Erger può tanto il capo, e dallo sterco 
Derivar forze, e indicer guerra al Cielo? 

Se debil fusto ha lo Elleboro, resti 
In Anticira sua: Più grossi io cerco 
Farmachi per conciar la cuticagna 
Di codesto insolente: Noderosi 
Argomenti vi vogliono, e più duri 
Di Cipresso, o di Rovere piantata 
Sotto il Console Cajo! E che vuoi, pazzo, 
Dal sermone toscano? E come hai petto 
Di profanar con impudiche labbra 
Le Muse etnische , e mescere i più eccelsi 
Spirti d'Itali* alle tue grame inezie? 
Ov'è questa Buccolica? Si mostri 
Di pomice forbita: Ah per vergogna 
Si asconde, e il manoscritto impallidito 
Non osa uscir dal seno dell'Autore! 
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Ma a lungo occulto non starà: Far pubbliche 
Voglio le ladre carte, e i luoi gonfiori 
Manifestar: Vedi bel capo d'oca, 
Che la fa da dottore, e giunto a Roma 
Dai confin di Calavria, e digiuno 
Di onestà, di virtù dettar presume 
Della divina Poesia precelli 1 

Allegri o giovinetti! Or sua mercede 
Non dovrete temer di Pedagogo: 
Voi troppo Egli ama, e con breve fatica 
Vi farà destri a scrivacchiar Poemi! 

Ile o numeri in bando: Accenti e ritmi 
Filodemo non vuol: Zoppichi il piede, 
Sia pure il Giambo allo Spondèo confuso, 
Nulla cale: Egli insegna a poco costo 
Come corran le Muse, e come scesa 
Filosofia dal Cielo entri nei petti! 

Bravo Bione: Oh come ben ti crebbe 
La vessica! E peccato il medicarti! 
Godi beato della tua fortuna, 
E del dolce piacer concesso ai pazzi ! 

Ma poiché pur ti ferve il sommo ingegno, 
Vanne, e ti aggiungi al Cuviello di strada, 
Ed Omero da Bettole, dispiega 
Il nobile Estro, allorché il salumajo 
Al rimbombo di crotali, e di naccare 
Canta le sozze sue Panatenee. 

Sulla soglia colà della bottega, 

Fra i rutti, e gli spetezzi di Marullo, 
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Adattandoti al fianco un colascione, 
A cui manchili più biscari, e più corde 
Canta così: — Prode garzon, che il core 
Punto hai d'Amore, a Te doni tua stella 
Vaga donzella, e sempre d'Essa a lato 
Vivi beato! E se mai figli un giorno 
Avrai d'intorno, sovra lor severo 
Vendica impero, infin che avran nel petto 
Domo ogni affetto ! — Oh qual sapor ! Qual grazia 
Spiran tuoi detti! Alla dolcezza loro 
Io son preso così, che udir mi sembra 
Un nuovo Bembo, od un altro Petrarca, 
OLui, che d'Arbia sulle sponde nacque 
Egregio Vate, che sui colli Albani 
Rallegrò il Prence, e fe' dubbiar le Muse 
Se disciogliesse il canto Apollo istesso. 

Vedi? Rullo ti applaude, e Tu il saluta, 
Chi negherà versi gentili a Rullo? 

— O Rullo per faceta arte Poeta, 
Mentre tu canti assiso, il fiordaliso 
Pascon le capre intanto, e al tuo bel canto 
L'arpa ti appende al collo il biondo Apollo, 
Onde, sanar le menti all'egre genti — . 

Oh squisitezza ! Parmi udir Pianella , 
Applaudito da tutta la Suburra! 
Orbi, Buffoni, Figuli, Tonsori, 
Rappezzatori di ciabatte, e quanti 
Sono in Roma ruffiani , e parasi ti, 
Con una trippa di sua merce carca 
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Coronate V altissimo Poeta ! 
Sempre che torna il vostro dì natale, 

0 altro giorno solenne, appigionate 
Il prode Filodemo; e se risponde 

Il suo Canto al desio, saltelleranno 
Sul piatto badiale ad ora ad ora 

1 quattrinelli, e tutta la bottega 
Festeggerà fra il vino , e le risate ! 
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SATIRA X. 



IL PAZZO INCURABILE 



I ìitornano d'Arcadia i dì solenni, 
Sorgon verdi sedili, e i bei mirteti 
Tagliansi a forma di zampogna, e imitano 
L'arcade Stemma, e all'ombre Farnesiane 
Gingon le Ninfe di giacinti il crine. 

Deh per pietà te o Muse al Calabrese 
Fatevi contro! L'improba cornacchia 
I Pastori conturba, e col suo fiato 
Profana i lauri, e i dolci augelli ancide! 

Costui radete, giacché mente il nome 

Dall'Albo dei Pastor: Nò, ch'Ei non nacque 
In Partenope bella: Egli suppone 
Patria , e Casato, e vergogna di dirsi 
Concittadin di Giuda: A Lui si addice 
Essere inscritto con nefande note, 
E mostro a dito dal tremante vulgo 
Nel Ruolo dei segnati di Anatèma. 

Questo o sommo Pastor manca a' tuoi fasti, 
Che tu schiuda alle Muse amico ostello 



Digitized by Google 



1*1 

Per esser conto ai Secoli futuri, 
Onde si sappia, che le auguste cure 
Sacri al pubblico ben, nè mai riposa 
Sul capo tuo la triplice Tiara, 
E Padre, e Amico tutti ascolti, il Foro 
Correggi, e fai fiorir santi costumi! 
Già la Pietà , la Fede, e ogni Virtute, 
Più possente dell'or, con te riprese 

I proprj dritti, e insolila ripulsa 
Hanno i tesori: Simonìa non pone 

Più l'Ostro a prezzo, e il bel nome di Padre 
Ti merchi quando di miglior fortuna 

II povero conforti, e i suoi destini 
Cangi, c lo accogli in riposato albergo. 

Ah vivi a lungo, e ci parrà mcn duro 
Questo esilio mortai! Per Te il Tirreno 
Porto, e d'Ostia la spiaggia olirono asilo 
Ospitale agli strani: E per Te scorrono 
In più saldi acquidosi le fontane, 
E saran tema di Canlor sublime 
L'Altalico tuo cuore, e le superbe 
Moli, onde hai vinto di Aquilon lo sdegno, 
Ed imprigioni il Mar, dove le sorti 
D'Anzo cessero il loco al Nume vero. 

Piena ho la mente ancor degli alti plausi, 
Quando scopristi le tue regie imprese, 
E furon posti i bellici tormenti, 
Cagion di pianto all' Odrisio Tiranno. 

Grandi son l'Opre tue, ma chi narrarle 
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Degnamente potrà, se ci funesta 
Rullo Capra jo, e il Polmon Calabrese? 
Degno Canto innalzare io pur potrei, 
Ma noi vuol Filodemo, e reo d'invidia 
Mi denuncia al Pretor, come io volessi 
L'onore altrui contaminar. Non io, 
Desso è l'audace, che di fiel mi asperge, 
Castrone mentitori I detti suoi 
Putono lo spergiuro! Io parlo aperto. 
Sfingi non lio: S'io mordo altrui, li morse 
Pria Persio, e Fiacco, e i nomi ond'io mi valgo 
Son scritti in tutti i lauri del Parnaso. 

Chi non conosce Lalage, Quartilla, 
E la famosa Galla? E chi sì rozzo 
E, che non sappia accomodarle all'uopo? 

Unge è ver Gelia con empiastri il volto, 
D'un sol liscio non paga, e lascia Torme 
Del belletto sui labbri del marito; 
Ma il fero anco Poppea, e Cleopatra: 
Anche Livia ebbe drudi, e nel teatro, 
Romana putta gli adescò cogli occhi: 
Queste io ferii: Delle marmoree tombe 
Le ceneri frugai, l'urne rimossi 
De' Sepolcri latini, e labicani. 

Malcreato non son: Me nel porcile 
Non partorì mentre tosava il gregge 
La madre rusticana, e a vii bidente 
Non mi educò, ne mi porgea vincastro 
Per ricondur le pecorelle al chiuso. 
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Entro i lombi gentili in me discorse 

Nobile il sangue, e i Padri miei per tempo 
M' instituir nelle buone arti, oncTio 
Non potrei ferir mai Tordin Patrizio! 

Or conosco o Volpecula maligna, 
Che tenti per uscire dalla ragna 
Versare in me i tuoi torti! Ma t'inganni! 
Evitate o Romani il Calabrese, 
Dai labbri impuri vomita cicute! 
Ah perchè quella fascia, che distringe 
Di Rullo i fianchi, e meglio con venia 
Ai succinti Cetegi, ah perchè al collo 
Tuo uon si avvolge con tenace nodo; 
Che gli spergiuri dal palato osceno 
Non usciriano più, ma d'altra parte 
Spinti a soffiar coli' anima dolente, 
Farian di Te per aria un lungo Jota. 

Ma poiché allora mancherebbe al Mondo ; 
Di facezie cagion, vivi impunito, 
E indugi ancora il tiberin capestro! 
Troppo è dover, che si conosca a fondo 
La natura del tuo vuoto cervello, 
E qual gonfiezza hai nella mente stolta ! 

Benché sei tanto ribadito, e ottuso, 
Che per ferire di Dircèa saetta, 
Non ti risenti! Eppure anche i Fanciulli 
Sottraggono la mano allo staffile, 
E il maestro deludono! E Tu, quasi 
Ti compiaci, e sogghigni allorché io scopro 



. 3 4 

Che tu corrompi i creduli: Che accechi 
Al fumo della Corte, e che le fibre, 
Ti oscillati per prurigine segreta! 

Ti duoli sol ch'io sia piaciuto, e ornai 
Voli chiaro oltre l'Alpi il Nome mio, 
E niun mi dica, come Tu vorresti > 
Scriltor vandalo goto e più barbarico 
Di coloro che il Flavio anfiteatro 
Fecer nido di Gufi , e di Lucertole: 
Cotanio radicalo in mezzo al core 
Ti alligna, e l'aure ingombra il Caprifico! 

Vuoi Stoico parer, ma Melrodoro 
Te pur sorprese al coglier ne' suoi orti 
Bulbi sospetti! Lascia eli Gassendo 

I libri: Lascia di Epicuro i dommi: 
Che se più indugi, nè Zenon, nè quante 
Barbe decanta il Portico, potranno 
Risparmiarli dai porci di Epicuro! 
Dovrai proceder coi fratelli tuoi 
Dove il mercato «li campo vaccino 
Di Tito all'Arco , e al Tempio della Pace 
Offre pingue materia al Bottega jo 
Di Prosciutti, di Lardo, e di Salame. 

Non è Virtude un nome vano, c senza 
Anima e corpo! Nè saggio Tu sei, 
Benché Barro lei dica: Assai diversa, 
Dall'umbra di Virtude è Virtù vera! 

Smentisce il fatto i detti tuoi: Zenone 

II labbro grida, e la vita Epicuro! 
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Sai Tu che sia Virtù? Dirolti: Ascolta! 
Io Saggio chiamo chi il debito omaggio 
Ai Numi rende, e i genitori onora : 
Chi per avara brama non si torce 
Dal sentier retto: Chi non putre in braccio 
A libidini indegne: E chi codardo 
Non trema in cor per ispaventi vani. 
Saggio è colui, che di sua sorte pago 
Si adonta di albergar voglie tiranne, 
E i morbi, i vizj, e povertà combatte, 
E imperturbato l'ultima ora aspetta 
Per sollevarsi a più beata vita, 
Ove non han poter, tempo, e fortuna! 
E saggio è chi non opra invido, obliquo, 
E molesto ad altrui: Chi non somiglia 
A Filodemo: Questo solo è saggio! 
Mentre a tuo prò questi consigli io scrivo, 
Tu sempre più vaneggi, e di superbia 
Ti spuntano le creste, e ingullazzito 
Per mere inezie a larga fama aspiri, 
E regnar credi, se i Mignoni tuoi 
Fanno eco a tue parole, e ti difende 
Tutta la Setta tua colle fulgenti 
Sa risse sue: Ma di Te men ridicolo 
E il Galletto, che dona ad Ognissanti 
Il romano amatore alla sua bella ! 
Oh come per Befana o Bietolone 
Ti fé' perdere il senno la Focaccia, 
Che re ti proclamò, ma re di fava! 

6 
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E per questo defcii titoli, e fascj, 
Ed inganni te stesso? Nondimeno 

10 sempre estimerò lieve rumore, 
E vano fumo, e larva senza corpo, 
E fiabe, e baje il tuo sapere Argivo! 

Con fondamento tal getti la polvere 

De' creduli negli occhi, e suoni orpello; 
Ma niun ti bada, e nemmeno i ragazzi, 
Che alle fonti agonale, e vaticana 
Dell'Obelisco all'ombra apron la gola 
Incantati allo Zanni, e al Pulcinella, 
E ai cento altri balocchi della fiera ! 

Se un barattier giudeo magnificasse 
Toga sdruscita, e di più toppe carca , 
E sperar la volesse a falso lume 
Per nasconder le sue magagne; credi, 
Che accortosi Tongillo della frode 
Noi ricacciasse con pedate in Ghetto? 

Ed io, che son più volpe di Tongillo, 
Non dovrò smascellarmi dalle risa 
Ai libri tuoi ricuciti di ciarpe 
Rubacchiate quà e là dai fogli Argivi? 
Ed a che porgi o greco rivendugliolo 
Attici pallj alla togata gente? 

Ed anco quando a meditar ti poni 
Sotto l'ombra de' Platani Accademici 

11 caos immenso, ed i vaganti semi, 
E le fasi del Sole, e della Luna; 
Esco in tal furia, che vorrei piuttosto 
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Il bifolco veder far lo antiquario, 
Se scopre colla marra antico busto, 
O medaglia corrosa, e vuol conoscersi 
Del secolo, dell'arte, e del soggetto. 

Lodi Solon, Crisippo, Arcesilao: 

Lasciali in pace, e prendi Bertoldino, 
E la storiella di Paris, e Vienna, 
Od altro libricciatto che ti alletti 
Colle vignette: Prendi tali inezie 
Dal dotto Fusco, o al panier di Vagello, 
Vendi tor di stoltezze avvolte in oro, 
Mentre giace Platon corroso, e lacero. 

Vedi destino! Un buffo Calabrese 

Gozzoviglia a sua posta, e trova in Roma, 
Giocando di destrezza, unti bocconi, 
Giubbe, mantelli, e sandali non compri; 
Mentre che il buon Menzini, a cui nel pett< 
Ferve diva onestate, e nobile estro, 
Condannato è a dettar Quaresimali 
Per qualche Frate, se di rape almeno, 
Vuole ir satollo, alle vegghiate carte! 

Ma tutta nondimen la tua versuziu, 
E i modi, che derivi da più lingue, 
E le stesse carezze del tuo Rullo 
Ti faran poco prò! Sarai beffato, 
E il tuo ritratto adornerà il pitale, 
Se pure anche il piltor vorrà degnarsi 

1 cantari imbrattar del tuo bel viso! 

Ah stolto io son, che teco il tempo perdo! 
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Forse arrossisci Tu, che d'un macigno 
Più duro sei? Chi di frenar si avvisa 
Con acconcio braghier V inguine tuo 
Potrà meglio ammansar Tira dell'Etna , 
O il Tahai raccorre in picciol vaso! 

Però che tanto stomachevol Ernia 
Ti va per le irte gambe ciondolando. 
Che cento fascie non porrian servirti 
Di bastante ventral, se non ti manda 
Norcia i suoi ferri, che con taglio ardito 
Divelgan dalla barba il vecchio morbo ! 

Ma quando poscia ti fosse reciso 

Quello ingente cocomero, qual parte 

D' uoni resterebbe in Te? dunque sospendasi 

La ferita fatai: Giaccia il coltello 

Anche alcun poco: Barro , e Labeone 

Ti preparino intanto Cataplasmi 

Per ammollir l'amplissimo coagulo, 

E leghino il popon con docil giunco! 

Che se pur ciò venga tentato indarno, 
Forza sarà, che a tua posta strascini 
Il turpe globo, miserando oggetto 
Di scherno, e di ridicolo, qualora 
Pender vedrassi dalle rotte braghe 
Il fumante intestino, e i duri selci 
Spazzar con lunga riga, e le calcagna 
Sbatacchiar di Bion la miglior parte! 
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SATIRA XI. 



IL TESTAMENTO 



M eglio era o Muse non dar mano ai dardi: 
Trovar Lettor nella romana Corte 

Non si confidi mai vostro lavoro, 
Serbato all' uso degli uman privati! 

Così decise Filodemo! Appena 

Notò ^nostri difetti, e aperse il Vero; 

Seltan servì d'involto al salumajo, 

E ora alle mosche i pingui pranzi invidia. 

Tu dritto parli o Filodemo : Anch' io 
Il tuo oracolo adoro, e l'eleganza, 
E i tuoi sali plautini . Oh qual sapore 
Han questi detti: « Gocciolon, Bardassa, 
Maschera, Barro! » Qual sudore accusano! 
Potria meglio parlar lo stesso Apollo? 

Oh degno in ver dell' Ospedal dei pazzi! 

Questo adunque è il gran che, per cui tu infermi, 
E non ti fai vedere, e chiami il Medico, 
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Che ti conti del polso le battute? 

Rullo? Che indugi? di Bion l'urina 

Questa è, crudeltà alquanto! Ahimè gli nocque 

Aver troppo bevuto ai fonti ascrei, 

E mangiar troppo Lauro! Or Tu la fiuta 

Canina mente, e nel pitale un dito 

Affonda, e scopri con minuta analisi 

Quai zolfi incendali la maligna febbre, 

E quale acido i fluidi scomponga. 

L' indol del morbo, e la cagion ritrova; 
Che troppo preme prolungar quei giorni 
Sì cari, e a Cloto offrir stami novelli, 
Onde Virtude, onde Pietà non pera, 
Ne si allontani dall'Arcadia Apollo 
Colle Muse piangenti in veste negra! 

Sebben, vedi Portento! Filodemo 

Non sa che sia Giambo, e Piricchio, eppure 
Mai sillaba non falla, e al solo odore 
Di un solecismo il dotto naso aggrinza! 

Anzi, e il volesse il Ciel! Potrebbe a cento 
Garzoncelli insegnar la Prosodia, 
Ma lo gli vieta il Precettor severo, 
Ne consente che a lor si segga a lato. 

Meglio è adunque, ch'Ei segua a ripurgare 
Queste Satire mie, perchè i Nipoti 
Trovin minori errori: Nondimeno 
Prego ch'Ei mi risparmj ove il copista 
Discorse, e dove scorbiato è lo scritto! 

Pur non ti posso condonar quel tuo 



Digitized by Google 



Scandalizzarti alle innocenti arguzie, 
Qual Monachella, che toccar non osi 
Maschia bestiola, e ritrosetta, e schifa 
Appena il Padre, ed il Fratel saluti! 

Perchè se avvien, che la Musa si allegri 
Con permessa licenza, e il Carme brilli 
Festivo, gridi : Oh secoli, oh costumi, 
In che si accorda ai satiri procaci 
Lussureggiar!... Buffone! E Tu ti arroghi 
Appuntarmi così? Non son Tongillo, 
Ne alcun de' tuoi , sedotti al reboato 
De' timpani! Se striscj a collo torto 
L'Are, e alle sacre Mense ti avvicini, 
Non però tutti inganni, e colla coda 
Ti esce la Volpe, che nel cor ti annida! 

Lascia tali arti a quanti hanno in orrore 
Il nodo maritale, e corron tosto 
A lavacro lustrai, se mai si sognano 
Impudico Fantasma! Un tanto scrupolo 
Appena si consente a cui recide 
Con scure furiai Cajo , e Sulpizio, 
Onde non sieno i pudibondi sguardi 
Offesi, e nel passar casta donzella 
Farsi non deggia del ventaglio schermo; 
Ma a Te non si convien tal ritrosìa, 
Che il cieco al Lippo non può dar soccorso! 

M' incolpi ancor che ignude cT ogni Favola 
Son le Satire mie : Che spregio i Miti 
Del Sulmonese : Che per me non spiega 
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Icaro Tali, ne Pasifae, e Mirra 
Covan per me nel petlo incesti amori» 

Ch' io muoja, se a un bisogno non avrei, 
Pronte tai fanfaluche a mille a mille 1 
Stando in un pie potrei ridir l'orrenda 
Battaglia de* Lapìti, e Vasi, e Mensa 
Posti sossopra, e la Tebana guerra: 
E qual Giovenco guadò il mar, recando 
Europa che di fior gli cinse il capo: 
E per qual ferro Tishe a morte venne, 
E qual fosse lo stuol delle baldracche, 
Onde Giuno gelosa arse di sdegno 
Trovando Torme nel tradito letto* 

Non così dotto è Labeon nei 
Né Licino così sa di Minchia te, 
Nè tanto è Burro di uccellari esperto, 
E Rullo de' Capron, com'io saprei 
Di Pirra i sassi, e la messe di Cadmo, 
E Fetonte dal carro in giù balzato! 

Fumo non vendo, e splendidi terrori: 
Abbia tai merci Pumilion, che pasce 
Cento destrieri per gli Etruschi campi 
Del cocchio eterno agitator felice: 
Pumiglion che avvezzo a domar gli anni 
Sottomette al suo piè Numi, ed Eroi. 
Confesso, che bevendo a vii palude, 
Son vandalico, e goto, e a me le Muse 
Vietar lo accesso alle pimplee fontane! 

Altri mi morde pur, che incolti > e freddi 
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Sono i miei Versi, e non rispondo al Tema: 
Ma se deggio una cimice combattere, 
Riportar posso d'un Leon la spoglia? 

Se avea tai mostri la Nemea foresta, 

Non splenderebbe in Cielo Ercole invitto, 
Ne l'aspro Vello a v ria ti offesa o Jole, 
Quando ti ornasti della fulva pelle 
Ruida troppo a sì tenere membra! 

Forte braccio si mostra in nobil lotta, 
E Virtù cresce in gran contrasto! Quando 
Agitar l'aste i Marsi, e in campo vennero 
I galeati Duci, e Caline armossi 
Di romano valor, l'alto Anniballe, 
Cbe audace violò l'Alpi non tocche, 
Di sua grande ombra minacciò il Tarpèo: 
Ma poiché Fabio indugiò l'ire, e l'opre, 
Nel punico Guerrier cessar le forze, 
E la Vittoria gli fuggì di mano . 

E a me pur nega il Ciel degno Campione, 
E generosa pugna: E quando intendo 
A combattere il vizio, e innalzo il ferro, 
Mi trovo solo nella vuota arena. 

Una sola materia, abbietta, eterna 
Mi viene innanzi: I mendacj di Rullo, 
E il gonfio vaneggiar di Filodemo! 

E nemmen dalle Furie accattar posso 
Vani spaventi, e ripescare in Lete: 
Nè di Speranza il desioso aspetto 
Pinger mi curo, o il venerando volto 

6* 
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Dell' incorrotta Fé, né i crini sparsi 

Di Penitenza ! Alle mistiche forme 

Dia spirto , e corpo il Fratacchion che suda, 

E infuriando dai romani pulpiti , 

Empie i Cherci di tema, e meraviglia! 

Basta alla Musa mia toccar gli affetti 

Del cor: Che se a mostrar può giunger mai 
L'uomo quale è, di maggior lauro è degna, 
Che se mar burrascoso ; e legno infranto 
Ritrar sapesse, o con più molle metro 
Sul tepido fiorir di primavera 
Rinnovasse di Progne i dolci amori! 

E forse ancora alto Assertor del Retto 
Io stato mi sarei, se nato fossi 
Quando Neron, fatto lstrion, suonando 
La Cetra, rimirò sereno in volto 
Preda del fuoco le romane case: 
Roma felice,^ al crudel tiranno 
Non venia T estro di vedere in Roma 
Una sembianza del trojano incendio! 

0 vissuto fossi io quando Tiberio 

Fatto già vecchio, e riparato in Capri 
Saziò le scuri di patrizio sangue: 
E delator fu l'Oro, e aver dovizie, 
Venne creduto inespi'abil colpa ! 

Oh come allora avrei punito il vizio! 
Nè timor di Littore, e di supplizio 
Rattenuto mi avria, pronto a cadere 
Sull'Are dell' invidia, e nobil vittima, 
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Ambiziosa di Virtù, piuttosto 

Che inchinarmi a blandir colpe scettrate! 

Ma in questa Città santa, in così belli 
Aurei costumi che ferir non trovi, 
E a Fiacco istesso, e mancheriano a Persio 
La bile, e i sali ! Più non sono in Roma 
Ginnasj, Gladiatori, Atleti e Bagni: 
Nè Circensi spettacoli, e quadrighe 
Che scansino la meta, o Mirmilloui 
Famosi: Nè schinier calza donzella, 
Nè Batillo si mesce ai Baccanali. 

Bische, Ghiottonerie, Baldracche illustri 
Non vedi più : Della Suburra il nome 
Rimane appena! E incerto ov'ella fosse! 

Dove ritrovi più chi si divori 

Il patrimonio altrui? Chi cento doppie 
Spenda in un pranzo? Ove di sangue tinte 
Son più le mense? E quando la matrigna 
Mesce tosco al figliastro, ed il nipote 
Recide al dovizioso avo la gola? 

Cogli occhi al suolo, e colle guance macere 
Muovono al Tempio i Penitenti , e Astrea , 
E Fede inviolata in Roma han seggio! 

Vostra mercede o Scimitarre Gote 

Roma è monda di vizj! Allorché in fondo 
Giacque lo Impero, caddero con Esso 
Libidine, Lussuria, e ogni Opra rea! 

Dunque in Roma che far? Deggio io sdegnarmi 
Perchè in Agosto una scodata Mula 
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Tragge un doglio pien d'acqua, ed un codazzo 
Balza, e scompiscia le patrizie soglie? 
Spergiurare dovrò perchè di sera 

Crispo va intorno, e con lascivo pollice 
Morde delle donzelle i molli fianchi 
Nelle Feste di Luglio, allorché Roma 
Splende di lieti fuochi, e il Salumajo 
Orna i Lari di moccoli, e salami, 
Onde stillali poi lardo i sacri volti? 
Sien prudenti le Madri, e Giovinetta 
Non vada a zonzo in guarnellin di Coo! 
Ovvero aguzzerò stile satirico, 

Perchè al latrare dei Molossi corre 
La Gioventù romana, e tien la fune 
Quando è tratto al macel Bove ingrassato, 
Non ultimo boccon di ricca Mensa? 
Si sà, che questo de' romani è l'uso 
Guidare un Cocchio, e far da raacellajo! 
Nè sì lieve son io, che notar voglia 
I parasiti che in faccende accorrono 
Ai rinfreschi onomastici de' Grandi, 
Divorano le scale, e colle gomita 
Si fan largo e trangugiano gelati, 
Cioccolate confetti, e ad un bisogno, 
Piatti, e cioccolattiera si nascondano, 
E stanno in guardia di evitar le spinte. 
Nò, non mertano il cinico flagello 
Pecca tuzzi sì lievi, e Uom di senno 
Vuol preterirli, o al più ne arriccia il naso! 
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Dunque Tu solo o pazzo Filodemo 
Aguzzi l'ire mie, che non sei pago 
D' esser stato fin' or da dieci Satire 
Flagellato, ma palpi le ferite, 
E inutile è apprestarti panacea, 
Che V ulcere è corrotta, e disperata! 
E a che più sporchi le innocenti carte? 
A che fra i plausi de'Mignoui tuoi 
Ti cuci un Manto di lettere greche, 
Che Tu pur non intendi? A posta tua 
Squaderna i Greci, e tutta Argo ti liscj 
Co' suoi putidi Kappa, io non per questo 
Le ciglia inarcherò! Non veggio in Grecia 
Degne di lode che pitture e marmi! 
So, che piscia ciascun versi ridicoli, 
E Pindo empie di aborti: Non a tutti 
Apollo spira ! Ma i lor merti almeno 
Conoscono costoro, e sulle ventole 
Vendono a un soldo le servili Muse. 
Ma Tu, se mai vegghiando un Carme sogni 
Tosto il consegni ai Fasti apollinari 
E ambisci premj, e posti , e i primi titoli! 
Ritorna a Caria o Endimion : Ti slega 
Da Bione oggimai! Questa arrogante 
Appendice ti usurpa i primi onori, 
E ti fa coda in ultimo del libro! 
E questo ancora condonar si vuole 
Al suo pazzo desio d' esser lodato 
E alla gran povertà del suo talento! 
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Ma non soffro però eh* Ei venga a mensa 
In reticello, e colla cispa agli occhi, 
Fetido il volto, e colle lorde mani. 

Deh almen , se vieni o Convitato, od Ombra, 
Tosati il Capro, onde le ascelle hai putri, 
Tergiti il moccio, e adopera il cucchiajo! 

Che se arriva di cavoli un catino, 
Frena l'avida gola, e non isporgere 
Le nere uughiacce, e dal bisunto mento, 
La broda asciuga , che ti cola in seno! 

Ma perchè predicare a Te nettezza , 
E civiltate? A Te che come porco 
Siedi in giubbon di pelle, e avente in capo 
Un cencio pregno sì d'oglio, e di fumo 
Da condire di ceci una caldaja. 

Cenar più tosto colle immonde Arpie 
Vorrei soffrendo di loro ali il puzzo , 
E che il boccoli togliessermi di bocca, 
Che soffrire il pestifero lordume 
Di quei volto antipatico! 0 facciaccia 
Degna di sputo da che ben Tu sai 
Distinguere fra lor sputo, e saliva! 

Se non che mentre io qui favello, Ei langue 
Pur troppo infermo , e fra gli afflitti amici 
Si sparse un pianto, un mormorio funesto, 
Come fosse in pericolo di vita 
Esiodo, od Omero! Ecco il Becchino 
Che brama aver quella nitida spoglia : 
Ecco che il Profumier gli appresta essenze, 
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Da imbalsamarlo: Suona il sacro bronzo: 
Sono pronte le cere, e il vale estremo ! 
Già si prepara sul marmoreo avello 
Titolo illustre: Colle sparse chiome 

I Cinedi si attristano, e la Prefica 
Spreme dai venali occhi i compri pianti ! 

Questo peso mortale a che ti alletta 
Magnifico Bion? Spezza i tuoi lacci! 
Le tenebre del carcere terreno 
Non mertano offuscar tua santa luce! 
Ti appreser le socratiche Cicute, 
Che l'Alma è un non so che di grande, in cui 
Morte dritto non ha: Resta di Noi 
La miglior parte che sorvola il Rogo, 
Nè già in Àura si scioglie, o si congiunge 
Alla sfera natia, nè si riveste 
D'altre forme: Son questi argivi sogni! 

Quando lo Spirto da' suoi membri è sciolto 
Vola ad eterno guiderdone, o scende 
A pena eterna, e non si cangia Fato! 

Coraggio, che non è morto pur anche j 

II nostro Filodemo, e dettar vuole, 
Segno dell'amor suo, l'ultime tavole! 

Lodo il consiglio: Presto i lumi: presto 
I Testimonj! Ecco parato il foglio, 
Cui sette sigillar dovranno aratri, 
Suo gentilizio Stemma! Ei già incomincia! 

Sarà sparato, e imbalsamato il corpo 
Prima di tutto: Pindaro, Lucrezio, 
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Lascio a Maltin: Gli scrilti di Bacone 
A Burro: A Pumiglione i campi lascio, 
Quanti n' ha la fruttifera Campania, 
D' onde satolli guidar possa in Cielo, 
I suoi cento destrieri, e vincer l'Aria! 

A Barro poscia commendar vorrei 
Le carte mie, perchè de' miei sudori 
Nulla perisca! Troverà più libri, 
Miei veramente sull'origin prima 
Delle leggi, e lo scritto di Bione, 
E due lettere, o tre dirette a Grevio . 
Ma sopratutto mi sta a cuor, che noti 
Sien miei consigli alle Ialine Nuore! 

Tu poi Rullo, che ognor caro mi fosti 
Per consonanza di natii costumi, 
E più accello d'ogni altro, e degli stessi 
Cavoli, usato mio dolce pulmento, 
Erede tu sarai di tutto il resto, 
Perchè posti ad usura i miei nonnulla, 
L'Erario accresca del parlar bilingue. 

Turba le Case: Ogni dover conculca, 
Profana i Templi, e del Pretor ti ridi, 
E memore conserva il mio retaggio! 
Soprattutto incedendo a capo chino, 
Vergin mantieni il Calabro pudore! 

Più tranquillo cosi ne andrò agli Elisi, 
E già par mi incontrar nel sacro bosco 
^Euripide, Platone, Xenofonte 
Plaudenti, e farmi del bel numero uno!. 
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Filodemo tu scherzi: Invan distringi 
D'inutile pietà gli amici: In vano 
Il Feretro ti aspetta: Il morbo tuo 
Non è Quartana, ma uno immenso vuoto 
Nel cervello, una indomita Superbia, 
Cui non medicheria Platone istesso! 

A che s'indugia qui? Partite o Muse: 
Troppo abusai di voi, se con sublime 
Carme a un Calabro pazzo acquisto nome! 
Se il brutto vizio vincer può la tomba, 
Sarà bello il peccar: Non ha virtute 
Premio maggior! Ornai fra me vergogno 
Di aggiunger peso a cotai baje, e rendere 

, Decantato un Buffone ai dì futuri. 

Rullo piuttosto i fasti tuoi commendi 
O Filodemo: Egli ne ha dritto: Rullo 
Più bugiardo di un greco, e più decotto 
Di Te, che in vece del castalio lauro 
Prese il verde cappello, e si fa beffe 
Impunemente del prestato argento. 

Così dai versi suoi per la Suburra 
Celebrato sarai solennemente 
Fin dopo mezza notte, allorché tace 
Del Frutta jolo la stentorea voce 
Di vender noci, olive, ed uva acerbe. 
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SATIRA XII. 



IL PARASITO 



Per quattro soldi, die un Buffon vigliacco 
Da Taranto riceve, inorgoglito 
Mi fa il Pedante, e crede di atterrirmi, 
Perch'io non scriva. E a che mi dai martello? 
Duro ho lo ingegno è ver, crasso, insanabile, 
Pari a quello di Barro, e Labeone, 
E del gibboso tuo novello Pindaro, 
Che ha pronte antenne, e mille archi di Tracia! 

Ma pur lo scriver mio non spiace ai culti 
Lettori, e sfido Te, giudice Roma! 
Bastami questo, e i Greci tuoi non curo! 

Oh Te felice, che con pochi Kappa 

Puoi per maestro venderti! Ti approdi 
La tua Atene! Se mai cercassi moglie, 
Ve la Marforia di scarpello greco, 
Che per farsi ridicola si adorna 
Di una collana d'ova, e di cipolle! 

Vedi com'è belloccia, e ripulita? 
Così bello tu sei: Non puoi con Essa 
Di adulterio temer: Ci darai presto 
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Un picciolo Licurgo, e un'altra Saffo, 
E una Corinna con pupille greche! 

Se gli uomini pur anche in Campidoglio, 
Sì come il Tonno, i Rombi, e lo Storione 
Dovessero il lo r capo offrire in dono, 
Tu ricoperto d'ostro, e di bindelli 
Avresti da grau tempo offerto il teschio, 
Per saziar del Pretor l'avida gola! 

O dopo avere di un Palazzo all'altro 
Girato a lungo, e putrefatto ornai, 
Verresti fritto in badial padella 
Per riparare i lombi cocollati! 

Con Pindarico voi descrivi in vano 
Prati, boschetti , tepidi Favonj , 
E Driadi, e Fauni: Le tarlate droghe 
Altrove spaccia o Cerretano, e al vulgo 
Imponi colla maschera del bello, 
Non a me, che i lupin scerno dall'oro! 

Tu mi sembri un di que', che il mondo nuovo 
Mostran per picciol vetro: Ecco un duello: 
Ecco schiere azzuffate, e sulla spiaggia 
Sorgere il Molo... Grida il Cantambanchi, 
E frattanto tu paghi, e il furbo vende, 
Gli occhi ingannando, splendide menzogne. 

Oli come scaltro sei! Uom più sagace 

Di un Poeta non havvi! Astuzie hai mille 
Per accattarti un brodo, e a Te la cedono 
Tongillo, e Antulla dal panier bucato, 
O T altro che col pollice matura 
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I fichi ancor lattiginosi, o l'Oste, 

Che al vin farmachi mesce, e vende tosco. 

Perchè, quando procede il sacro Coro 
Tu non ti mischi a smungere i torcetti, 
Ed a raccorre in ripiegalo foglio 
Lo scolo, onde ti frutti almen due soldi, 
Pesando in un, Cera, Immondezza, e Fumo? 
Allora pregherai, che Borea sofij 
Ne' moccoli, e maggior la scolatura 
Ti renda. Questo ti starà assai meglio, 
Che incalzar sul Testaceo la Mula 
Affinchè il bolticello, ond'Ella è carca 
Non si riscaldi. Oh come corri allora, 
Come celebri il doglio benedetto, 
Quando alfin entrar puoi nella taverna ! 

E qui, Tu non traccanui come Umbricio, 
Ma bevi a ciantellini il vecchio Albano, 
E lodi la frescura della grotta, 
SI come Ancilo piovuto dal Cielo: 
E ti scusi con dir, che pure Omero 
Bevea così, quando affrontar volea 

II Priamìde col gagliardo Achille. 
Bravo Bion! Ti approdi aver bevuto 

Alla barba de' Greci, e più d'un Beta! 
È meglio questo, che leccare i piatti 
De'Magnati, e digiuno, e in tabarello 
Discorrere le Esquilie a mezza notte 
Per ritrovar chi ti conduca a cena. 
Ch* io sento dir, che colle tue jattanze, 
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E coi palloni tuoi ti merchi a stento 
Una minestra, e se pur pranzi altrove 
Ti si guarda alle mani, onde non sfugga 
Qualche posata, e non ti ponga in tasca 
Un quarto d'Oca, o il petto d'un Fagiano, 
O una manata di matrice pregna. 

L'Acquerei di Sardigna a te si dona , 
Agli altri il Cipro: Tu bevi nel vetro, 
Gli altri in cristallo: E mentre a tutti lice 
Anche spezzar bottiglie, e piatti, e vasi, 
Tu non puoi muover dito: Arroge i peti, 
Ed i piatti sul grugno, e le ceffate, 
E le beffe di lui, che ti ba invitato, 
E che trangugj per stirare il ventre! 

Certo che a costo tal prostituirmi 

Non verrei io, ma Tu vai in brodetto, 
E t'incanta il baglior della credenza , 
E spregi allor le rustiche stoviglie, 
Come se Toro concedesse ai piatti 
Miglior sapore, e titilli il palato 
Meglio un Piccione in Fulgido metallo! 

Eppur soleva un dì, posto l'aratro, 
Cenar ne' cocci il Consulo romano 
E Tu gli schifi, Tu che dianzi appena 
Avevi un catin verde, e che sul volto 
Porti l'impronta della marra avita ? 

Vedi arroganza! Pretendi le Umbrine 
Ed il ventre digiun pane ti latra! 
Ma se ere' saziar la mente stolta 
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Ti resta a lungo a digiunar, che quando 
Umana ambizion di fame è rosa, 
Non è per acchetarla Esca che basti! 

Ma nondimen beffe, e dileggi a plauso 
Ti rechi, e svergognato a mangiar segui, 
E del Signore ti decanti amico, 
Perchè ti lascia imbrodolare il mento! 

Cosi stridulo Grillo in Roma trova 
Docili orecchi, né gli mancan mai 
Latuche, porri segaticci, e forse 
Qualche baciuzzo di gentil Fanciulla ! 

Così turpe bertuccia sulle soglie 
A furia di visacci il pan si accatta, 
E fra il gridar del popolo minuto 
Afferra in aria le gittate noci, 
Solo perchè è ridicola alla plebe! 

Tu pur potresti a questi esempi esporti 
Spettacol buffo al circolo Agonale, 
Ove presso il menfitico Obelisco, 
Che de'Panfilj alla colomba è nido , 
Fanno mostra di lor Tigri , Leoni , 
Cani a due teste, o marin Mostro, o Drago. 

Perch' io taccia però questa tua scusa 

Mi metti in mezzo, che sei molto in grazia 
Di Proculeo, fra i signor tutti il primo! 
Lo sii: Domando sol: Che avesti in dono? 
Se amico egli è perchè ti peta in faccia, 
E scarca lo intestino in tua presenza, 
Abbian queste amicizie i sordi nasi, 
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Ma non il mio! Di preziosi vini 
Ebra vessica non conosce amici, 
Nè pute men, perchè raccolto è in oro, 
Sterco patrizio! Si uniranno prima 
Le timide caprette ai Lion crudi, 
Che il nobile al mendico! Allorché stanco, 
E sfiatato sarai nel recitargli 
Mezzo Pindaro, o Euripide, Ei ti caccia 
Digiuno, e col mantel, dietro le spalle 
Ti farà ancor deir asinel gli orecchi. 
Questo solo sperar da un ricco amico 
Il misero potrà , durar dei servi 
L'onte, esser detto Spugna, Galoppino^ 
Mignatta, Cartasuga, Fungosecco! 
Son pure i servi la crudel canaglia! 
Insaziabil razza! E se con doni 
Tu non gli compri, non sei fatto degno 
Di pur fiutar del lor Signore il vase, 
E udirne i peti col cappello in mano! 
Per tutto troverai chiuse le soglie: 

Spranghe, chiavacci: E se non vai ben carco 
Di presenti le mani, onde costretto 
Sii di batter coi pie la chiusa porta, 
Bussi e ribussi in van... Questo spiantato 
Che vuol? Sen vada: Quivi entran bottiglie, 
E confetture: Sei povero, e basta: 
Di urbanità non puoi saperne un Hacca, 
È più dotto il Villan che l'insalata 
Reca, e formaggi freschi in bei canestri... 
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Pensaci ben: Non è d'Uom savio degno 
Starsi digiun sulle patrizie soglie! 
Era in un doglio Diogene, e invidiollo 
Lui, che ai trionfi suoi fu scarso il Mondo! 

Ma ahimè, che l'Aura della Corte, e il fumo, 
Di Roma ti ardon di cotal prurito, 
Che ti distempri in lagrime sanguigne : 
E tale hai voglia di dorato cocchio, 
Che sospiri in vederlo, e non ti basta 
Il Caroccio a un cavallo, ove è tirato 
Medico, o Legulèo fra le risate 
Di Larisca, che insulta al Nano Auriga; 
Ma vorresti una Biga, una Quadriga. 

Dunque va' pur: ti striscia, e del portiere 
Soffri le urlate: Ma qual frutto speri 
Del tuo servire da un Signor più crudo 
Di Tigri e di Leon ? Non vedi come 
Ei si allegri alla perdita del Padre 
Morto anzi tempo? Son calde le spoglie, 
E Proculèo le caccia, e larga dape 
Prepara per il losco Podalirio, 
Che mescer seppe arcane tazze: Ancora 
Intero non è letto il Codicillo, 
Che manomessi sono armarj, e scrigni. 

Fugge il raro Pescennio: Eurilla ha in dono 
Plot ina .destinata ad offuscarsi 
Della Lucerna meretricia al fumo. s 
La Sgualdrinella gli è venuta in casa 
Di tarda sera con dipinte creste, 
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E fra i baci, e i sospir gli terse il pianto: 
Accusò i fati, bestemmiò le Parche, , 
E orror la prese alle funeree bende. 

E mentre il Rogo ancor crepita, e fuma, 
E cupo rumoreggia il sacro bronzo 
Del duro Erede alle incerate orecchie, 
Il sozzo Ebreo si chiama, e a lui si vendono 
Le profanate immagini dell'avo, 
E il simulacro della casta sposa, 
Gol Bambinel pendente dalla poppa. 

Già redini, puledri, e cocchi, e fruste 
Ravvolge in capo il riforbito Erede, 
E di già fatto guidator di Biga, 
Gli sembra di gridare: — Olà, fa' largo! — 

E peggio è poi, che fra i pitali, e i cocci 
Prostituisce i dei Penati, e i sacri 
Ritratti dei domestici Pontefici, 
E intanto si scompisciano pei Trivj 
Le tele, che bevean arabi incensi, 
E la canizie delle auguste barbe 
Annerita dai sacri timiàmi 
A se richiama le canine tresche! 

Tale è dei grandi V improbo costume 
Da far ribrezzo al Sarmata pasciuto 
Di equino sangue! E tu dai vani titoli 
Accecato, ti arresti alla corteccia, 
E al sol veder calamistrata zazzera, 
O Prence, che agitar sappia la sferza, 
Subito te lo credi un Mecenate, 
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E tuo Padre, e F ratei, ma imbotti V aria! 

Se ispida felpa ti ingombra le guance, 
Ambisci invano a' suoi secreti amori, 
£ primo invan lo inchini, invan sei Y ultimo 
A distaccarti dal regal corteggio. 

A lui caro non è che volto imberbe: 
Per esso solo sono i don, negati 
A barbuto Cliente. E quando mai 
Vorrai disingannarti, e alfin dismettere 
Di rifrigger Lucrezio ? E non lo vedi 
Quel libriciatto tuo, che supplicante 
Gli offristi, come sia cibo dei topi, 
Come la polve quinquennale, e il fumo, 
E il fungo della lampada il deturpi? 

Mensa splendente di tappeto assirio, 

0 difesa da morbida membrana 
Dispregia i sogni delle menti Argive! 
Essa ama sol Pernici, Ostriche, e Rombi, 
E per lei sono sciape le Cicorie, 

Aspre più di Boleto, o di Cicuta! 

Ite lungi di quà castalie inezie, 

Val più di Omero, e di Platone un Tordo, 
Eschilo non agguaglia a un pajo d'Ova 
Uscite or or dalle materne piume. 

Pur conceder ti vuol che ai grandi piacciano 

1 rancidumi della gente greca: 
Chi potrebbe però benché pagato 
Udirti quando fai da Recitante? 

Non pria con cupo rantolo dischiudi 
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Plebe jemente il balbuziente labbro, 
Al guair delle stridule parole 
Corrono i gatti del contorno, e piandone 
Con miaolìo solenne, e ti fan festa, 
E blandienti torcono la coda. 

E ne fai caso? Il Trippa jol ti credono 
Che vende la ventresca: ed hai la faccia 
Degna di tanto ufficio! Adunque lascia 
Mentecatto che sei, di ornarli il crine 
Della fronda fatidica: E se pure 
Brami verde ghirlanda, havvi chi vende 
Sospese a canna foglie da gavocci , 
E risplender potrai con poco prezzo! 

Benché i cauteri di tua mente pazza 
Ricoprir non potrìa misera fronda, 
E ti è mestieri di maggior corona! 

Però le corna che al macello servono 
Di scrigno, ti potran fregiar le tempia 
Con serto acuto, e imperioso tanto, 
Che sii costretto d'inchinare il capo 
Sotto le volte, e i prischi archi latini. 

Benché il viso da forca, e quella gola 
Calabrese, e i ranciduli tuoi Jota 
Non son la vera causa, onde sul naso 
Ti si chiudon de' grandi le cortine. 

Forse potresti anco passar per casto, 
E degno d' accoglienza, ove sol pago 
Fossi di empirti il ventre, qual poeta 
Pidocchioso, che laudi il cieco Omero. 
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Ma voler porre in tutto il becco in molle, 
E T untume fiutar della cucina, 
E mordere con pollice protervo 
Le Fantesche, e Io struggerti d'amore 
Pel garzoncel che vola innanzi al Cocchio, 
Elegante di splendidi calzari, 
Questo ti esclude dalle case altrui. 

Benché pur merteria gogna, e galera 
Il tuo sconcio parlare, e gli spergiuri, 
Che ti escono dal labbro. E non ti frena 
Casta donzella che ravvolga in mente 
Le sacre bende: In sua presenza rompi 
Ne' più sordidi modi, e più plebei 
Da indispettir le trecche di mercato. 

E perciò il picciol Lentulo al tuo esempio 
Lubriche voci impara, e il Bimbo Lullo 
Se mai si adira, già non dice mamma, 
Ma balbutisce fetide parole 
Da Te imparate, e batte la nutrice. 

Cresci o Fanciul, sotto sì gran maestro, 
Sarai nuovo splendor della Suburra! 

Or che Lullo dirà fatto Catullo, 

E sedente fra i Padri a grande arringa 
Di Stato, e di faccende? Ad ogni fiato 
Di bocca gli usciran voci da bisca, 
E da bordello, e il tenebroso lezzo 
Sarà il nerbo miglior del suo Sermone! 

E credo ancor, che se t' inchini mai 
Alle Are Sante, i violati Numi 



i53 

Bramin di Ulisse le prudenti cere, 

Per non udir le scellerate frasi, 

Che mesci ai voti nel fervor del priego! 

Al tesoro dei Topici aggiungete 

Tai Margarite o Rettori! È pur questa 
La bellezza miglior del Sermon tosco, 
Da non ritrarsi dal Maratta in tela! 

Oh gran vergogna! Un dì Lepido, e Crasso 
Per Ercole, e per Castore giuraro , 
E quando Catilina esule andonne 
Non si udì vomitar voci sì ree 
Contro il romano Console: Ne quando 
Bruto di libertà vindice audace 
Tagliò la gola al Dittator scettrato, 
Cesare gli parlò villanamente. 
» Tu pur mio Figlio? » Ei disse, e il casto labbro 
Lordar non volle di parole oscene! 

Serbaro i Fati a Noi questo bel vezzo! 
Purga i tuoi nodi o Roma , e ti vergogna 
Di pubblicar ciò che Natura vela 
Fin da quando gustossi il fatai pomo! 

Vedi del Quirinal gli alti Colossi, 

Che frenano i destrier con forti braccia 
Come celin di loro alcuna parte, 
Benché la man di Fidia, e Prassitèle 
Già li scolpisse ignudi? Avranno adunque 
Di Te più verecondia i marmi stessi? 

Non risparmiate la merlata sferza 
0 Censor de' costumi, e cessi ornai 
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Di apputidir le pure Àure del giorno 
Questa bocca impudica: A cotal Scuola 
Cresce la Gioventute inetta all'armi, 
Ignava in pace: I Trivj, i Lupanari 
Uccidono i Gammilli, i Decj, i Fabj 
Con blanda ferità: Cremerà è fatta 
Un postribulo, e bulbi, e scrofe, e pustule 
Son l'armi, onde oggidì per tutta Ausonia 
Fà dira strage il Gallico Anniballe. 

Cresci o sangue Trojugeno, Progenie 
D'Assaraco sublime, il vinto Oronte 
Bever ti veggio ne' superbi elmetti, 
E le bistomie nevi, e già Tu solchi, 
Lo immenso Mar colle vittrici antenne! 

Ahi, che dissi io? La gioventù moderna 
Nelle mediche stufe resupina 
Suda soltanto, e di cacciar si sforza 
Co' fulfurei vapor l'idalia Tabe, 
Con dieta eterna! Ecco la sola arena 
In che o Padre Quirin stanno i Nipoti, 
Ecco Marte l'olimpico Ceroma, 
Onde lottano aspersi i Figli tuoi! 

Età perversa! E che di sozzo , e infame 
Lascj Tu addietro? Fra lussurie avvolta 
Segna i trionfi suoi cogli adulterj 
La degenere Roma! O Levatrici 
Ditelo voi quanta licenza regni 
Fra le Nuore latine, allorché passa 
La Sicula Ghinea per la Flaminia, 
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E salta nel bacile il regio omaggio: 
Però che quando riparato ha Cinzia 
Per nove volte il suo Carro d'argento 
Crescon gli Esposti, e se il Bambin massiccio 
Non cape nella ruota, al Cielo aperto 
Si sentono echeggiar gli alti vagiti • 

Vedi adunque o Bion come si voglia 
Ir cauti nel parlar, che i detti sconci 
Inquinan V alma , e più non è argomento, 
Che la risani! E come mai diòta 
Imbevuta di feccie sorentine, 
Falerno odorerà? Più forze acquista 
Crescendo il vizio: Chi smarrì il pudore 
Corre a ruina! Le tue greche fole 
Son vischio al core: Non v'è libro greco 
Che non insegni giacimenti impuri 
Di Driadi, e di Fauni. Or come Lullo 
Potrà astenersi dalle tresche infami 
Onestate dai Numi? Ei gli occhi in prima 
Perderà, che da lor distacchi il cuore. 

Senno non è fidarti i putti: 0 Vergini, 
O Fanciulletti intemerati, o prima 
Cura del Cielo, da Bion fuggite! 
Per certo io temo di Costui lo incontro 
Più che la faccia del Bargello, e il fuggo 
Più che i servi in Agosto, o nel Dicembre, 
Quando accattan le mancie: Essi mi tolgono 
L'oro, e Bione ogni virtù mi toglie! 

E perchè, se mi incontro sulla sera 
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la un bottino, e me ne faccia accorto 
II lampione che pende dal biroccio, 
Posso schivarlo, ed otturarmi il naso 
Per causar le notturne spezierie ; 
Non potrò ancor fuggir da Te lontano, 
Da Te, che meni sconciamente attorno 
Del guasto cor la putrida sentina, 
E dardeggi coir alito fetente 
Gli escrementi dell'alma, e le morbose 
Gloàche, che nel sen ti fan vorago? 
Cercherò adunque, che sien sempre meco 
Elette Mirre, e Nardo, e molta parte 
Del globo, che il Castoro si divelle, 
E depon nelle Selve Nabatee, 
Prezioso riparo ai Nasi offesi ! 
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SATIRA XIII. 



IL RECITATORE IMPUDENTE 



(Questa pur scriverò novella Satira 
Sul nostro Filodemo, ove tu degni 
Gradire o La beone i versi miei, 
Non iscritti per ire al Pizzicagnolo! 

Tu pur Nasica il tuo favor mi accorda , 
Tu Cancelliere della mandra Arcadica, 
Che dispensi con umido sigillo 
Nomi pomposi, e immaginarj Regni, 
E in sardonica sculta intorno meni 
L'Arcadia tutta nel superbo dito. 

E Te proprizio a mie parole invoco 
O Pumiglion belloccio: Ai voti tuoi 
Così s| schiuda il doppio Ponte, e guadi 
Securo il Tebro Pamator gibboso! 

E qui tutti vorrei Voi, che con cardo 
Adulatorio vi grattate a prova, 
Adatti sol cogli ampollosi Canti 
Gli otri a gonfiar, che lungo il Tebro vanno 
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Gravidi d'oglio, e di Sabine bacche. 

Ma poiché al Calabrese infistolisce 
L'ulcere del cervello, e sua furente 
Demenza chiede balsami Cirrei, 
Voi palloni minor restate addietro! 

La distrutta di Evandro antica Reggia 
Che agli Arcadici porge ombrosi seggi, 
Ove sospette nascono ficaje 
Cui motteggiando Ippolito recide, 
La mia vindice Musa a se ripete. 

Finalmente quel tuo labro di rosa, 
Che mezzo lustro, e più tenesti chiuso 
Riapri o Filodemo, e i desiosi 
Orecchi vuoi del tuo Sermon bearci! 

Ma tanto orror mi fan la voce, e il volto 
Che pavento assai meno le sassate, 
Quando azzuffata la romana plebe 
Ruota la fromba, e del mantel fa schermo! 
E udir dianzi vorrei ne' Saturnali 
L' urlar dei carri, ove talor si finge 
Di castrarsi un Giudeo, sì che poi cade 
Sotto il coltello di un Monton lo scroto. 

Quando canta la rauca coccoveggia, 

L'applaude il lucherino, e la cutretola, 
Il passero garrisce, e il gallinaccio 
Gonfia le creste, e i lubrici coralli! 

Ombra, e custodia delle sacre Fonti 
Platani, o Voi coi noderosi rami 
Punite il tedio del suo dir morboso! 



Odi sì come il fetido palato 

Distilli le parole ad oncia ad oncia, 
Perchè un accento sol non si smarrisca! 

Pur quel tuo Crono o mio Bion, quel Crono 
Da Te così rifritto, e per cui Barro 
Impazza, dolcemente al cor mi aggiunge! 

Certo tal voce dalle Fonti Argive 

Traesti, e dal bel mezzo di Aganippe, 
Ove non bevve mai labbro profano. 

Salve adunque al tuo Crono! Ornai sia desso 
La tua Perla miglior! Solo mi spiace, 
db' io non lo inteudo, benché vada in estasi 
In udirlo Nasica, e Labeone! 

Ma non credo però che dar si possa 
Uomo goffo così, che ti consenta 
Recare al cielo le tue proprie lodi: 
Non basta adunque ch'io ti acquisti fama, 
E per me voli ai termini di Alcide? 

Se mia mercè nuoti in un mar di encomj , 
A che cerchi un rigagnolo? E più in alto 
Io ti solleverei, s'io conoscessi 
Quel tuo mistico Pane, alla cui luce 
Fecondi i Rulli, e la Natura spieghi ! 

Tralascia adunque di esaltar Te stesso, 
E se il pur fai, comporta pur, che sempre 
Io ti accompagni, e a questo patto infuria! 

Sol duolmi che son debili i miei dardi, 
Chè la tua cornea tempra elude i colpi, 
Che ti feriscon sol V ultima pelle . 
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È più molle di Te lunghesso il Corso, 
Il Facchino marmoreo, che versa 
Acque dal Doglio, ed ha più verecondia 
Pasquino, che oltre l'Alpi, e l'Oceano 
Reca sul dorso i pubblici Libelli, 
Unico Riprensore, e per cui solo 
Temon peccare i nitidi Quiriti! 

Tu fosti certo dalle parche in Lete 

Tutto sommerso, e specialmente il capo! 
Chè lo stesso Villan, che per le vie 
Spezza le legna, temerìa addentarvi 
La scure: E son di Te solide meno 
Le Bambocce di legno, ove cresta ja, 
E parrucchier compon le creste, e i ricci! 
Chè almen Desse han di Te più verecondia, 
Poiché ai voti non piegansi de'Proci, 
Benché dipinte di belletto, e biacca. 

O Romani, io non so di quale argilla 
Vi plasmasser le Madri, se potete 
Sostener di costui V obbrobrio, e il danno! 

Provocan molti del Censor la sferza, 

Ma peccano in segreto, e n'han vergogna, 

E menoma rossore i lor delitti: 

Costui delira in pubblico, e in presenza 

Di sette testimonj, e perciò solo 

A Lui V attacco! E credi tu che Barro 

Non mi ributti, mentre eterno fiuta 

Ogni caffè, mormorator solenne? 

Per piazza, in Chiesa, e al Palatin lo trovi, 
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E ti arresta , e ti dice : — Di Tongillo 

Non sai come spogliò di Peto i Lari !... 

Che importa a me... Raccontatisi che Calvo 

Abbia rapito Ermopila dal letto 

Del Marito!... Non nV è Figlia, nè Moglie, 

Poco mi cale... Almeno odi sì come 

Per un Eunuco arda Quartilla!... Addio , 

Ho mille cure. E il lascio, e fra me dico: 

Chi è Costui, che propala i segreti, 

Gli sussurra all'orecchio, e sputa, e palpasi 

I fecciosi tubercoli del Naso? 

Questo mi basta! Anco mi adiro alquanto, 
Quando incontro pe* Trivj a collo torto 
Ruffin querulo, avaro, faccia tosta, 
Che intorno emunge il borsellin de' creduli: 
Ma pago son di dir, pera codesta 
Di Mignatte genìa, tarlo nascosto 
Dell'oro, e di cui niuno ha più destrezza 
Di tesser fiàbe con pietà mentita! 
Dispensa immaginette in pergamena, 
Le porge ai labbri docili, e a tale esca 
Inreta intanto i Pesciolini incauti. 

Ma s' Ei si accorge, che non hai danari 
Stanno i Penati chiusi nella Teca, 
E non ti degna pur di un sol sorriso! 

Nè men dispetto e nausea mi reca 
Quel Leguleo che rutta eternamente 
Glosse, Rubriche: Anche alla sella detta 
Gravi responsi, e alle Minchiate ancora, 



i6a 

Quando splendono ai Regi Astri maligni, 
E trema il Sole, il Cancro, e i due Gemelli, 
Gitta in faccia alle nobili Matrone 
Barbari Nomi di barbogie Leggi. 

Ma mi contento dir vadano all'orco 
I causidici tutti : A me più piace 
Un frizzo, una vivezza in gentil crocchio, 
Che tutto Acursio, e il Codice, e il Digesto . 

Questi son sconcj è ver: Pur con Costoro, 
Come con Filodemo io non infurio, 
Perdi' Ei col fuco di Virtù presume 
I suoi vizj celar. Niuno è sì reo, 
Nè indurato così che non si penta : 
Pecca, e peccando il Greculo impudente, 
Spera dai vizj stessi acquistar grido! 

Piacesse al Ciel , che quanto io dico un sogno 
Fosse di un Estro audace, e che il mio dente 
Ti lacerasse a torto! Ma pur troppo 
Grida il Littore, che imborsar furtivo 
Ti vide il prezzo dell' onore altrui! 

Brava la Spia! Sei pago alfine: I Birri, 
Ed il Bargel nella sospetta Casa 
Sono entranti, e rovesciano gli arraarj! 

Ecco trovata pur l'iniqua Satira! 
Si leghino le Muse al palo infame, 
Proterve! E a lungo colle mani avvinte 
Durin gli insulti del romano vulgo! 

Ma Babuasso le saette tue 

Sono ite in fallo! Regneranno a lungo 
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A tuo marcio dispetto i miei Sermoni, 
Ravvolti in liscia, e maculata pelle, 
E di Salvator Rosa alle mordaci 
Satire, Tu sarai primo ornamento! 

Lascia il bugiardo tuo greco costume, 
Di tradurre in giudizio i fidi Amici, 
Che Poeta qual sei non merti fede ; 
E istrutto dalle favole a mentire, 
Non sei creduto da Censor prudente! 
Cassa degli Spion dal ruolo ornai 
Il Nome tuo, nè appigionar più a lungo 
A notturni sussurri il labbro infame ! 

Se gli allori di Arcadia, ed Aganippe 
Ti chiaman Filodemo, o perchè vuoi 
Di Spia titolo indegno, e col mantello 
Coprirti per rossor fin sopra il naso? 

Poiché sei ricco di sì belle doti , 

Era lo tuo miglior con faccia aperta 
Correre appresso alle latine nuore. 

Benché Natura ti stampasse un ceffo 

Pari a uno scorbio, ed habbi il moccio al naso 
La cispa agli occhi, e cinte di scarlatto 
Le palpebre, non dee ciò farti ingiuria: 
Femmina sempre al suo peggior si appiglia! 

Coraggio adunque: Sbanca i drudi! Solo 
Ti oltraggia V arruffato parrucchino, 
Tessuto colla barba di un Caprone, 
Nido del puzzo, e dove fan trincea 
» Belle Fiere d'argento in campo d'oro! 
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Ma pensa nondimen che se ti spogli 
Il crin posticcio spaventar potresti 
Coll'orribil cai varia, ed esser posto 
Come un teschio di morto in mezzo ai neri 
Addobbi, quando con solenni Esequie 
Coi don si placa Libitina avara! 

Meglio è adunque lisciarti la parrucca, 
E basta sol, che ai fori degli orecchi, 
Che ti pendono come all'Indo, e al Moro, 
Ti vengano attaccati due prosciutti, 
Che ti stampin talor grasse ceffate! 

Saria troppo peccato infamar Toro, 

E i piròpi con Te, che al barbier mostri 
Le smisurate orecchie, e tutto Micia! 

Ne sarà male che ti scordi alfine 

Dei dittonghi alla greca ed usi modi 
Più dolci, e piani nel parlar natio 
Se vuoi cicisbear colle Matrone. 

Chè fai pietà qualor baci alla greca , 
E vezzeggi alla greca! I Kappa tui 
Fra noi non hanno venustate, e forse, 
Due mila Omega e tuttaquanta Acaja 
Convincer non potrian donna latina! 

Se mi domandi poscia a quali ufficj 
Deggia inchinarti per gradire a quella 
Che il core ti piagò, degna ascoltarmi . 

La sua Canina forbirai Tu stesso, 

Perchè danzi più monda in mezzo al Circo: 
E perciò in tasca avrai pettine , e spugna 
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Per ripulirla: Ad ora ad or le porgi 
Grati ristorativi , e sotto il pollice 
Fa T indice scrocchiar giocosamente, 
E dolce fischia, e chiamala Sultana. 

Che se morisse mai la miserella 

Piangi, e incidi per Lei queste parole: 
» Qui la Sultana della donna mia 
» Riposa, ma il suo spirto, Astro novello 
» Latra in Cielo di Sirio in compagnia : 

» Colà sparge dagli occhi ardor cotanto, 
» Che porria tutta incenerir la Terra, 
» Se fosse meno di Madonna il pianto! » 

E sarà ben che rincrespate foglie, 
E semi porga al Canarin, che pende 
Dalle dorate volte in ricca gabbia, 
E con rustico canto i venti molce. 

E il pappagallo pure a Lei trasmesso 
Dall' India, da Te impari a proferire 
Il suo bel nome, e motteggievol rida, 
E sgridi i servi, e la sbadata ancella. 

Ma soprattutto immobile ti voglio 

Alla Tolletta, ov' Ella il crin compone 
Contro il giudice Specchio: E quivi ammira 
Il mondo femminil, loda i coralli 
Stemprati, e le Manteche, e il Figurino, 
Del costume donnesco, arbitro, e norma, 
Che dalla Senna nuovi vezzi, e grazie, 
E beltà nuova alle matrone arreca. 

Se fra le Ancelle poi nasce contesa, 
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Sì come suol, sui drappi, e sulle creste, 
Tu componi la lite, e prendi in mano 
Il figurino, e col suo appoggio mostra 
Com'egli escluda il verde mare, e voglia 
11 porporino, e nel cimier le code 
Più non consenta : Tacerà ciascuna 
All'oracolo suo, che mai non falla! 

Se avvien, tolgalo il Ciel, che languidetta 
Sorga dal letto, e di vegghiata notte 
Si dolga, e al braccio il mesto capo appoggi, 
Tu pronto la soccorri, e del suo male 
Sbarba i germi per tempo! Il Van-Helmonte 
Oro prescrive ad itargirio misto 
Sale di Giove il Crollio, e il Musitano 
Lattuari di bocche di sambuco. 

Sul bel sembiante torneran le rose, 
E Tu il premio ne avrai di un risolino 
In presenza dei proci ! Eccoti V arte 
D' invader fiero delle belle il Regno. 

Ma non ti prenda mai la pazza voglia 
Di recar sulla morbida Tolletta 
Il Siculo diodoro, od altro tuo 
Antico rancidume. E chi v'ha in questa 
Città tuttor Regina, a cui garbeggi 
L'aurea facondia de' tulliani vostri, 
Che l'alme soggiogò? Sol sulle Tombe 
Oggi il latin si parla, e i marmi solo 
Di Luni e Seravezza offron vestigio 
Della vetusta purità romana . 
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I decreti di Temi , e le fangose 
Parole usate dal Pretore, e tutti 
Gli atti del Foro avvolti in Sollecismi 
Somigliano il ruttar dell' ebra Plebe 
Nelle crasse Taberne di Settimio, 
Non che sien degni della grave Astrea! 

Questo tu vedi, eppur con naso adunco 
A fiutar le quisquilie ti scervelli 
Fra gli avanzi di Atene, e di Corinto: 
Poi speri grazia dalle odierne Nuore, 
A cui solo attalenta il vezzo etrusco! 

Di Polibio che far se non intendo 

Salustio? E se Nason mi torna oscuro, 

Posso Omero lodar? Tralascia adunque 

Di più crucciar coi putidumi antichi 

I dilicati orecchi! Itene lungi 

Vecchie ciarpe, ed imbratti, e tu pur anche 

Con tutti i Greci tuoi vanne in malora! 
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SATIRA XIV. 



— ^ 

LODI D' INNOCENZO DUODECIMO 



Cresce una Mole, e Roma abbraccia. A Vejo 
Non fuggiran però i Quiriti! Immensa 
Sorge la Curia, e le corrotte Leggi, 
Guaste per tarlo, e per desìo di lucro 
Emenda, e toglie ogni squallore antico. 

Rostri divelti dalle Azziache navi, 
Ne Mitridate in bronzo sulle soglie 
Qui son, ma il loco Tu ne adorni o Prence, 
Dolce speme del Secolo cadente! 

Ah per mille anni del tuo nome splenda 
Il dificio magnifico, e tuteli 
I miseri Clienti! Or via partite 
Di qua Curiali, Legulei, Causidici, 
Degni non siete dell'augusto loco! 

E Tu fra i primi o pazzo Filodemo, 
Che infami il sacro Codice col fiato, 
E deturpi la storia delle leggi, 
Lungi di qua: Questa Tribuna è sacra, 
E tal la fa della Giustizia il Nume ! 



Già ordinato è l'Archivio, ed i Chirografi 
Scuotonsi dalla polve: La parete 
Indica i nomi degli Attori, e Scriba, 
Cui cinge doppia fascia, e i piè flagella, 
Siede in lacerna, e i chieditor registra. 

Di questo io tacerò, ma del tuo core, 
Che l'opre di tua man vince d'assai, 
Chi può tacer? Erger superbe moli 
È il tuo pregio minor: Né già tu degni 
Esser grande per ciòl Ma il secol tardo 
Vedrà per Te tolto dal Foro il lezzo 
Venale, e moderati i fren del dritto. 

E già non osa più cupido avara 
Il Foro violar: La stessa sportula 
Depon suo dolce nome! Argento, ed oro 
Perduto han le lusinghe, e incatenati 
Piangono il lor destino: Oh imfamia ! Oh scorno ! 
Guari non ha, polli accoppiati, e pesci 
Guizzanti, e capro colle lunghe corna 
Difende van le cause ! Ed ora i doni 
Giaccion prostrati , e Giudice comprato 
Più non segna i Decreti unti di lardo! 

S' io non ho villanella, che mi colga 

Fraghe odorose, e se pur d'aria ho pieno 
Il borsellin, posso però a mia posta 
I miei dritti produr fin dal principio 
Della lite, e citar Licinio, e Crasso. 

Il turpe sajo non mi toglie speme 

Di vincere la causa, e non mi astringe 
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A temer l'ingiustizia di un Decreto! 

Sò che fu colpa già di un servir lungo 
Chieder compenso, e ai Nobili far lite; 
Chè il rio Pretor dannava i prieghi, e i pianti 
Se in man non mi ridea fulgida gemma, 
E se non precedeva i passi miei 
Sacco, ed ombrello, e uno staffier, che i Nomi, 
D'altrui mi sussurrasse: Anco era duopo, 
Che incedesse a' miei fianchi un nobiluzzo 
Provinci'al di logora Contea, 
Che appigionato a me bramasse poi 
Di strozzare in tre dì l'intero mese: 
Con tali addobbi, del Pretor potea 
Il sorriso sperar: Ma adesso i miseri 
Han vinto: Anco per noi parlan le Leggi, 
Ne il ci vieta Pandetta, o Decretale! 

E ridire potrei Presule angusto 

L'antico Tempio, che restauri, e doni 
Al pubblico Questor, nerbo del Regno: 
Maravigliato lo stranier ti porge 
Spontanea offerta, e le città vicine 
Solvon grato tributo. Oh maraviglia! 
Gli odiati Balzelli oggi cangiati 
In voluttà fanno il pagar giocondo! 

Ne tacerò le ripurgate strade 

Onde il novello Edìl nemico al fango, 

Al* • 

A disattento pie fà indugio, e inciampo 
Colle sbarre prudenti: Ah perchè quante 
Lave ingromban tuttor d'Appio la via, 
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Perchè non si raccolgono, e con esse 

Non si cementa Roma? A che ci giova 

Tutti gli anni gittare opre, e danari 

Per ricompor di ciottoli minuti 

La Flaminia, onde poi guasta sia sempre, 

E fetida impaludi, e basti appena 

A saziar l'appaltatore avaro 

Il fitto de' Palagi? Anco vorrei 

Dritte le vie, che già non denno scorrervi 

Rucelli, ma passarvi Omini, e cocchi! 

Perchè pur troppo se due Bighe mai 

Cozzan fra lor, si schiantano, e Quartilla 

Duolsi che il tetto poi le storpj i ricci, 

E con le man si terge le ferite, 

D'onde misto al belletto il sangue scorre. 

Buono è che il Dittatore or più non debbe 
Trar sui carri al Tarpèo la Gallia doma, 
Che andrian nel lezzo le effigiate Genti, 
L' eburneo Reno , le Provincie sculte, 
E tutto l'ordin trionfai turbato! 

Cerchi il piano l'Edil: l'onda discorre 

Del peso suo, uè d'altri Ingegni ha d' uopo! 
Frattanto tua mercè massimo Prence 
Portiam mondi i calzar, monda la toga, 
Nè più ci è forza visitar gli altari 
Col soccorso del Cocchio, e delle Mule. 

Oh quante volte negli illustri portici 

Scherno de'Servi io fui, quando incedendo 
Pei selci acuti, mi piombar sul capo 
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Lavature di cavoli, e di rape, 

£ sulle chiome un pensile orticello 

Mi spuntò di perzemoli, e lattiche! 

Anzi talor la improvvida fantesca 

Rovesciando il Pital, mi asperse il crine 
Di fecce per più sabati serbate, 
E la zimarra con puzzone orrendo 
Sotto il naso portai del mio Signore! 

Or tutto ride, e dèHa-sozza Roma 

Più non lorda le scarpe il rio pattume, 

E i neri sterquilini hanno ribrezzo 

Di lordare il candor delle ampie strade. 

Sol resta un danno al povero, e d'Aculeo 
Degno , e forse anche di capestro etrusco : 
Perchè mentre men vò per mie bisogna x 
Son costretto fermarmi^ uscir di via 
Al minacciar d'un arrogante Auriga, 
Che mi assale precipite col cocchio. 

T'indormi? Olà che fai?... Guai se m' inceppa 
La nodosa podagra , o se per doglia 
Zoppico alquanto! Le furenti ruote 
Già mi stan sopra, e avvolgonmi intestato, 
E colle mie minugia aggiungo creta 
Di trastevere al rozzo pentolaio! 

Il cocchier manigoldo il capo schiacciami, 
E mi snicchia il cervello: E se la figlia 
Piangendo accorre al miserando scempio 
Del vecchio padre, stampar brama invano 
L'ultimo bacio sul paterno volto 
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Lacerato in minuzzoli, e felice 
Può dirsi, se a raccor giunge fra il limo 
L'orecchio, il naso, o mezza tibia infranta! 
E perchè, se il destrier di interni stimoli 
Dà segno, il cocchio arrestasi, e ]a dama 
Dell'equina vessica i cenni aspetta; 
E se poi cittadino generoso ; 
Grida, ti ferma, il cocchier non intende 
Anzi sferza più forte, e incalza, e preme? 
Dunque un corsier Campano, e Andalusino 
Val più d' Uom tunicato? E un miserello 
Sarà più vile dei legumi istessi? 
Chè lo Auriga crudel scansa le biete, 
Le cipolle, i lupini, e noi soltanto 
Siam macellati, e il barbaro Pretore 
Esclude poi del povero i richiami, 
Come se sotto il pollice perisse 
Senza difesa invendicata pulce? 
Ma a che stupir? Pei corridor sonanti 
Sorgon stalle regali ove temprato 
Fra bei cristalli , ride il sole, e irraggia 
Gli splendidi presepi, e intanto in Roma 
Una parte del vulgo in sozzo ostello 
Fra le tenebre vive, e non ha loco 
Per distendere i pie sopra la paglia, 
Peggio assai d'un giumento! Hanno i giumenti 
Chi gli governa: Han fieno, e crusca, e biade, 
E il povero non ha nero biscotto! 
II giovine patrizio, che si bea 

8 
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Della stalla all'odor più che Maltino 
Delle pomate, porge di sua mano 
A Brigliadoro zuccaro e pasticche, 
E dimena la striglia, e il crin gli gì' increspa, 
E lo adorna di nastri, e di berilli 
Tolti alla moglie: Quindi insuperbisce 
11 cocchiere, e precipita sul vulgo! 
Io prego il cielo, che costui s'impicchi, 
E prestamente, e al popolo latino 
Almen questa si dia tarda vendetta! 
Tanto gaudio ci imparti ottimo Prence, 
E frequenti moltiplica i capestri, 
Che si raddoppi delle funi il prezzo! 
Or poiché il sermon libero discorse 
Sugli usi pravi, non ti spaccia ancora 
Che poche cose al tuo giudizio esponga! 
Io franco son: Spregio i leccumi, e i plausi, 
E in questa turpe età niun di me forse 
Fora più adatto a verberare il vizio 
Con magnanimo ardir: Se non che in quella , 
Che ad intender mi accingo a cose eccelse, 
Febo ra'impon ch'io scherzi, e dalle mani 
11 terribil di Aquin flagel mi toglie! 
Pel Calabro Bion sol mi sobbolle 
La bile, e solo mi si gonfia il petto 
Per Rullo giocoliero, e pel Cantore, 
Che l'uno omero mostra, e l'altro asconde! 
Oh gittato sudor, che le virili 
Ire disperde, e va di mosche a caccia! 
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Nè posso moderarmi allorché incontro 
Tal circonciso del fango di Solima, 
Che benché imprento di divisa infame 
Nelle illustri de' grandi Aule penetra. 

Avvi chi terso alle sacrate fonti 

Nulla fa , nulla pensa, ove non abbia 
Pria consultato il recutito Ebreo: 
Nè si adonta di bere ai maculati 
Calici suoi: Seco Ei si siede a mensa, 
Seco mangia il polmon d'anatra arguta, 
Dal Sacerdote vittimata: È questo 
II suo pranzo miglior: Perciò superbo 
L'idumeo sgrida poi con fero piglio 
Fante, e Famigli: E fatto fittajolo 
Della tenuta, e annaffia le latuche, 
Di Madonna : Il Trojugeno insensato 
Scusasi è ver col dir, che il destro Ebreo 
È uom d'affari, e di consiglio, e accresce 
L'entrata famigliare, e che la moglie 
E vecchia amica del Signore Aronne, 
E del sudicio Elia... Lo credo... Adunque 
Buon prò gli faccia l'amicizia antica, 
Ma si guardi però, che a tempo debito 
Non gli vagisca un piccol circonciso 
Colla faccia giallognola, che poi 
Aborrendo gli intingoli suini, 
Sia osservator de' sabati cognati, 
E affidi l'oro a presto a grosse usure! 

Questa poscia sarà l'eletta prole 
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Da porsi in Maestrato, e tu frattanto 
Devi giacerti in vedovella sponda 
Mentre V accorto Ebreo tue parti usurpa! 
Così piace a mia moglie, arbitra e donna 

D'ogni mio affari... Sta bene! Abbiti in pace 
Il dolce amico, e benché al ciel rubello, 
p profugo pel mondo, a te sia caro 
Più di quantunque è battezzato, ed unto, 
Ma non sperar però fuggir l'infamia! 
E chi porria veder nostre Patrizie 

Spazzare il Ghetto con superbo Sirma, 
Allorché riede il memorando giorno 
Dell'egiziaca fuga: O se maritasi 
Vergi n Giudea di rubiconde trecce? 
Desse allor si deliziano dei riti 

Fetidi, e seguon pronube la Sposa , 
E il velo le compongon sulla fronte. 
Altra fiata gustan gli azimeli, 
E imparando a recidere prepuzi, 
Balbettan col Rabbin siriaci accenti! 
Vuoi più? Di propria mano ai Candelabri 
Chinansi ad adattar nuovi torcetti, 
Forse rapiti alle domestiche Are, 
E adorni ancor delle cantate mirre. 
In vano o Roma ne' trionfi tuoi 

Traesti un giorno di catene avvinta 
La Gallilea progenie, ove di Tito 
Pur anche ardisca profanar le scuri, 
Come se stasse ancor Ger usale n ime! 
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Tu comanda o Signor, che il rio Gentame 
Non possa entrar nei tetti altrui che a patto 
Di rassettar stoviglie, o ricambiarle 
Con rotte scarpe, e colle vecchie ciarpe, 
Che serba lo spelato Filodemo 
Nello scrigno febeo, dove lucifica 
Appena una moneta, e ancor tosata! 

Fuor di tai casi la proterva schiatta 
Si cacci: E piena di Ruffiani, o Ladri, 
E questa è pur di lor la minor colpa! 

Pur ciò condono al paragon del pubblico 
Delirio, allor che un rio castron gorgheggia 
Sdolciate cantilene: Adunque in pregio 
Volgiam gli storpj di Natura, e il danno? 
Norcia invidia a coslor l'onor del mento, 
Beffano dessi il mietitor di barbe, 
E peccano per lunga giovinezza; 
Ma pure è tale la patrizia smania, 
Che forsennata a caro prezzo acquista 
Della recisa umanità l'infamia! 

O Genitori fate core ! Appena 

Vi nasce un figlio lo spietato ferro 
Gli argomenti dell'Uom rada furtivo! 
Per questo egli avrà onor , titoli, e nome 
Di virtuoso, e premio anche negato 
Alla stessa virtude, o n'ha ben dritto! 
Perchè un vocino stridulo che sorta 
Per gran foce di bocca in mille fughe 
È più dolce di nettare, e di ambrosia! 



Già parmi udir gridar Lalage, e Nevia, 
Beata chi t'ha fatto, e le mammelle, 
Che ti allattami ... Da ogni loggia intanto 
A quel mezzo Uom dalla fetente bocca, 
Si lanciati baci, ed il marito gongola! 

Bestia! Non sai , che del tuo onor si tratta? 
Questa brama di gemiti canori 
Già non è più vocal diletto, è sporca 
Frenetica libido! Nonostante 
L'applaudito castrone entra pel primo 
Ne' crocchi illustri: Garrisce all'orecchio 
Delle matrone: Col pie preme Amilla, 
E i rivali ue fremono! Vuoi peggio? 
Odi che scorno il resupino Ulpidio 
Siasi bevuto! La sua moglie seppe, 
Che il Mimo imberbe si giaceva iufermo: 
E che vi è mai di occulto a core amante? 

Essa impudente, ed anelando corse, 
Come se ardesse il Campidoglio, e presa 
Dai vandali la Patria, pendesse 
Sul marito, o sul figlio il brando ostile: 
Eccola al fatai letto, e mentre sforzasi 
Di dirgli vita mia, mia dolce speme, 
Restan gli accenti sulle fredde labbra, 
E cade, come corpo morto cade! 

Quando poscia riprese il vigor primo, 
Consultò i polsi, analizzò le urine, 
E gli escrementi, e di sua man gli offerse 
Marzapani, e conforti: Egli frattanto 
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Sgangherando li denti, e boccheggiando 
I ristori sorbìa qual Rondinotto . 

È forza dir, che la tua donna Ulpidio, 
Di acciajo abbia lo stomaco! E chi mai 
Potea succhiarsi dell'osceno Eunuco 
L'alito sepolcrale, ancorché fosse 
Provveduto di droghe, e di profumi 
Capaci a imbalsamar due Mumie Egizie? 

Eppure adesso costano tesori 
Ài gentili di Romulo nipoti 
Queste vive cloache, e mentre il vizio 
Fomentasi con ciò, lungo le strade 
Povera, e nuda va Filosofia, 
E Virtù giace afflitta, e per vergogna 
Col lacero manlel si copre il volto! 

Benché si vuole acconsentir, che in Roma 
Sorga immenso Teatro in riva al Tevere, 
E che ritorni il Flavio Anfiteatro 
A grandeggiar dai ruderi: Sò bene 
Esser di Roma il patrimonio antico, 
E la brama di un popolo oziante, 
Pane, e Circensi! Ma patir non posso 
Che laurato Cantor calchi sul palco 
Nelle Farse atellane ignobil socco 
Plebejemente! Un giovinastro forse 
Può mai le parti sostener di Muzio, 
E del crudo Neron? Cimiero, e Usbergo 
Non fan truce l'attor s'Egli dimena 
Qual cutretola i lombi, e se lambicca 



Svenevolmente una mulièbre voce! 

Ne pareggiar saprei lieve stampita 
Di Cimbalo, che l'alma ti scalfigge 
Alla grandezza dell'Ausonio plettro! 
Canto che il tedio uccida, e molca i petti 
Vero piacer non è! Nell'alma è posto 
Il piacer vero! E se a sanare imprendi 
L'Alma colla Virtude, i dolci Canti 
Ti fien colpi al cervello, e meglio udrai 
Scorrer fra i sassi mormorante rivo, 
O l'aleggiar dei tepidi Favonj, 
O cantare Augelletti al fresco Aprile! 

Dove l'estro mi guida? Ottimo Prence 
Perdon se mescere oso alle tue lodi 
Ludicre ciance? Non è questo scritto 
Per Te, benché del nome tuo si adorni! 

Già sorge opra maggior: Più grave suono 
La mia cetra darà! Se Febo arride, 
E tutto il Coro delle sacre Muse, 
Tanto ti mostrerò giusto, beato, 
E generoso, che l'Età futura 
Dirà forse il mio Canto a niun secondo! 

Bramo solo che Rullo, e Labeone, 
E sopra tutti il garrulo, molesto, 
E dalle Muse odiato Filodemo 
Voglin lasciarmi in pace, e niun di loro 
Più si usurpi protervo i versi miei! 
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SATIRA TLY. 



IL MORTO RESUSCITATO 



Sei Tu o Settano? Ovver vano Fantasma? 

La man mi porgi, chè non credo agli occhi! 
O Ligurin lascia i terrori, e i pianti , 
Da morte acerba redivivo io torno : 
L'Orco perdona ai sacri Vati, e Cloto, 
Riordina per lor stami novelli... 
Dunque campasti le crudeli Erinni, 
E i tenebrosi stagni, e V ignee bolge, 
E il Fato rio dell' inclemente Averno? 
Ma dimmi in grazia, quali son delP Èrebo 
I costumi, le genti, e lor supplizio?... 
Poiché mi chiuse i rai Y ultima notte 

Entrai l'orrendo calle, ed Ombra ignuda 
Mossi alla riva, ove mille alme stanno 
Lacere, e brutte di guerriera polve, 
Della pigra palude anèle al varco. 
Stupii veggendo le troncate membra, 

8* 
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E lo scempo maggior d'ogni aspra morte, 
E udii del grande Veterano il nome, 
Che fiaccò i corni dell' odrisia Luna, 
E incolume tornò la fera Dacia 
( Sotto le leggi del Cesareo freno . 

Caronte l'ombre respingea col remo, 
Negando il passo agli insepolti corpi, 
Agli ungarici augelli orrido pasto! 

Era sì grande dello stagno il puzzo, 
Che fiato mi mancò pur di far cenno 
D'appressarsi alla Scafa: Il lezzo immondo 
Vincea l'aria morbosa, allorché femmina 
Arde il paglion da cimici corroso. 
Se non che tosse ingrata mi scoverse, 
Ed il Nocchiero a me: Chi sei? Che vuoi? 
E d'onde vieni, il nome tuo palesa!... 

Ospite nuovo io son: Detto Sellano... 

Settan? Ti avanza, e del tuo nobil peso 
Fa' eh' io carchi la prora! Anche VA verno, 
Anche l'Eliso i versi tuoi conosce, 
Nè si varcò da me più degno spirto, 
Da che venne Lucilio ai lidi inferni! 

Col remo Egli fendea la morta gora 
Quando vidi sparuti, esangui volti, 
E assetati così, che avrian sorbito 
Tutto lo Stige: Ma avoltor crudele 
Lo gli vieta, e gli lacera, e superbo 
Sul dilamia to fegato si asside. 

Chi son costor? Perchè sì atroce pena?... 
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E il Gondolier... Costor, mentre fur forma 

D'ossa, e di polpe, seccatori eterni 

Vennero a tutti: Ài Tavoliere da £noco, 

Ombra, ed affanno! Al lor sinistro augurio 

Fallirò i dadi: E alle Minchiate avversi 

Stetter la Luna, e il Sol: Sotto maligno 

Influsso nato il seccator, funesta 

Ciò che vede, e che tocca! Ancorché vasto 

Lo stagno sia, lo asciugherian cogli occhi , 

E in ozio io rimarrei, se il diro Augello \ 

A Tizio concedendo alcun ristoro, 

Non facesse di lor crudo governo! ... 

Piacemi: Anch'io provai lor noja! Appressa 
A quella Turba, che ai bicchier le mani 
Avida sporge, e saccheggiare a prova 
Tenta le mense. Or di': Perchè le tazze 
Mentre accostano al labbro il licor fugge?... 

Della romana Corte Galoppini 

Furon costor: Gente codarda, e vile, 
Che assedia eterna le patrizie soglie, 
Si ficca innanzi, e appena il servo reca 
Cedri, e confetti disertano i piatti 
Voraci più della crudel Ca riddi . 

Bastasse ciò! Sotto il mantello ascondono 
Colme cioccolattiere, le rovesciano 
Nella lor foga , e concian di spruzzaglia 
Seggi, e tappeti: È gran ragion se quivi 
Il giusto Radamanto gli punisce 
D'inestinguibil sete! È ver che innanzi 
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Sempre han pastiglie, e congelate linfe, 
E ogni maniera di precoce Autunno: 
Ma non prima le man stendon rapaci, 
Glie tutto si disperde, e il buon licore 
Cola dal fondo del forato vaso, 
Sì che di broda, e di lordume aspersi, 
Mai non consola i sitibondi labbri 
Del desiato nettare una stilla! 
Cosi Tantalo ride, e le pertuse 
Conche lascian le Belidi in riposo! 

Scòrsi poi nuova gente, che spingea 
Per erto calle ampj macigni, e al basso 
Li rotava indi con perenne moto. 

Era lo stuol de'Mangiacarte, infamia, 
E disonor della romana Curia, 
Che di gridari il Campidoglio assorda: 
Di Glosse storpiator, vendono altrui 
Futili dicerie, verbose triche! 

Sui sassi, che sospingono, stan scritti 
Delle lor Liti i titoli! Oh malnati, , 
Che snudaste i Clienti, e lor vendeste 
Inezie, ciance, sfrontatezza, e speme, 
Ben vi stà se di sù di giù volvete 
I massi enormi, onde respira alquanto 
Sisifo immoto dal suo lungo affanno! 

Quando ecco, ove si stende il lido inferno 
D'ombre altro sciame, come d'api vola 
Un nuvolo a libar mele dai fiori! 
Altri è cinto di benda: Altri si avvolge 
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In ruida cocolla, e tutti aspetto 

Hanno ridente! E il Gondoglier mi disse. 

Rabbia insana di lucro arse costoro, 
Quando i mendaci numeri dall'urna 
Uscir: Tu li conosci, e quante volte 
Sfidar la scure del Pretor latino! 
Per tal delirio il credulo marito 
I calzari impegnò: Spese la dote 
La frenetica moglie! Bastò solo 
Per illuderli un sogno! Eccoli a un tratto 
Compor terni, cinquine, ancorché un numero 
Non deggia, un solo offrir l'urna infedele! 

Perciò di grossi panni in cappe avvolti, 
E chini al suol, sono dannati a scerre 
Da negra Bozza cinque bianche sete, 
Rinnovando in eterno il vano studio, 
Ingannati da stolida speranza ! 

Questa è lor croce: Intorno a lor volteggiano 
Sogni fallaci, numeri venali, 
E turpi aspetti di Ladroni, e Forche, 
E il rauco stuol de* cappelloni Etruschi!... 

Come ebbe detto ciò, Turba scoversi 
Squallida, che cogliea pel mariti lezzo 
Alghe, fuscelli, e vacue conchiglie. 

Costor d'Ombra maggiore eran codazzo, 
Irti, smunti, spelati, e in sì vii toga, 
Che le cadean le viscere dai lembi! 

Som dessi i Cortigiani, avida gente, 

Che il tardo mese accusa, e Cinzia incolpa, 
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Che della paga il dì tardo conduca! 

La più parte di lor spoglia di censo 

Pe' stravizzi paterni, in Roma annida, 
E umil si merca splendido capestro! 

Gregge servile! E qual ne ha poi mercede? 
Muor sulla paglia, e in vii barella è tratta 
Col solo onor di un lumicin di carta ! 

Era meglio seguir gli onesti studi, 

E la Milizia, o al mar credersi audace, 
Per addur rare merci ai lidi ausonj ! 

In quella un gridar spesso, un mormorio 
Flebile alzossi, poiché d'Ombre un misto 
Le mani mi stendean dall'altra riva, 
Come i Prigion, che clamorosi appendono 
A canna il borsellino, e ai passeggieri 
Chieggon mercè! Ma il Timonier li schifa 
Col sordo remo, e dice ** guarda, e passa » . 

Codesti Spiriti ignudi, e al gel tremanti 
Fur la Genìa codarda degli avari, 
Non mai satolli di colpevole oro! 
Ma quando Cloto il viver lor recise, 
La moneta non vinse i saldi Fati, 
Né le spranghe dell'uscio acheronteo. 

Perciò quivi li cruccia eterno freddo, 
Senza pur saziar l'ingorda fame 
Di un nero tozzo! Ogni tesoro è vano 
Se farne uso non puoi! Vano è donarlo 
Ai Numi, e dire io lascio erede il Cielo! 
Il giusto Iddio ripudia un Patrimonio, 
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Che pute usura, benché Tal vi sia, 
Di Codicilli accattator, che dica 
Espiarsi con questo ogni peccato, 
E registri nell'Albo dei Beati, 
Chiunque lega al Ciel nell'ora estrema 
L'oro raccolto a furia di delitti! 

Miseri? Oh come un cieco error vi inganna! 
I Templi, che per Voi sorgono superbi, 
Stillano sangue, e lagrime spremute 
Dalle vene del povero, e dai visceri 
Della Provincia straziata, e spoglia! 

Benché preceda al nobile Edifizio 

Gran Peristilio, e spirin vita i marmi, 

Lavor di Fidia , in ogni parte è il puzzo 

Di vostre colpe: In ogni parte il lezzo 

Del cuore immondo! Quindi a vvien, che spesso 

La folgore precipita sui Tempj, 

E per r ira di Dio traballan l'Are ! 

Ne 1 puri petti, e nelle salde menti 
Voglionsi edificar Templi, ed Altari 
Preziosi vie più di argento, e d'oro! 
Ivi non sdegna Iddio fissar suo seggio, 
Né vi imperversan torbide procelle, 
Quando i turbini scuotano l'Olimpo!... 

Mentre Caron così dicea, più bassa 
Si facea la Palude, e già un Auretta 
Cominciava a spirar dal vicin lido, 
Come di state sull'Esquilio Clivo; 
Sì che il buon veglio sull'erboso margo 
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Me alfin depose, e disse: Ecco l'Eliso: 
Ornai spazia a tua posta in sì bel loco 
Di lieti balli, e d'innocente riso! 

Allora i poggi ameni, e i verdi prati 
Mentre scorro, e mi beo d' una dolcezza 
Inusitata, ecco che al manco lato 
Democrito, Epicuro, e quel Sapiente, 
Che tranquillo bevèo fredde cicute, 
E Platone, e Diogene, e Cleante, 
E Xenofonte gridar tutti a prova. 

Costui si cacci dalle nostre sedi! 

Profano! A che vieni a corromper questi 
Dolci studj, e silenzj, e l'arti nostre? 
Uso a giurar del Precettor sui detti, 
Sogna solo Aristotele, e sue larve! 

Rispondi? Quai son gli Elementi? Forma 
Cosa è? Cosa è materia, e privazione?... 

Materia è un non so che, che non è cosa, 
Ne quantità!... Tosto gli avresti uditi 
Alzar le grida con rombazzo orrendo, 
Qual rasa ciurma condannata al remo! 
Che più? Le mazze sollevaro, e ornai 
Più non avea difesa al capo ignudo! 

Se non che Arvèo sorgiunto a quel tumulto 
Dai colpi mi coprì: Mossero seco 
Boilo, Borello, Leonardo, e il Grande, 
Che gli occhi armato di mirabil lente, 
Unì la terra al Cielo, e cinse Giove 
Delle Medicee Stelle: Era fra questi 
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Copernico primier, che ruppe ardito 
Di Tolomeo le Rote , e intorno al Sole 
Mosse la Terra: Era vi il Tosco Redi 
Chiaro pel sacro allor misto ai corimbi, 
E lo segnian Miriadi d'Insetti 
Tolti per esso alla putredin feda. 

Era al suo fianco Gabriel Sanese, 

Che la Patria illustrò, stringendo in marmo 
E in operosi bronzi il Sole, e gli anni, 
I giorni, e Tore: Tutti colla destra 
Me difesero inerme, e per me giuro 
Fecer eh' io pur nudria nobil desìo 
D' indagar delle cose i semi occulti, 
Togliendo a gioco le verbose triche. 

Nella dotta Compagna, Ombra novella 
Malpighi allor mi riconobbe, e disse: 
Settan, che rechi Tu dal sacro Tebro? 

Ed io: Pur or lasciai Roma felice, 
Che il supremo Clavigero non sente 
Della vecchiezza i danni, e in sè gagliardo 
Duopo non ha di vostre mediche Erbe, 
Ne di lubrici farmachi!... Sdegnossi 
Colui di mia risposta, e mi diè in faccia 
Di un ovo, ch'Egli avea di fresco inciso, 
E sottratto alla chioccia , onde sorprendere 
Nel pulcin lo sviluppo animativo. 

Vergognando, partii: Se non che provvida 
L' ombra trovai dell' Orator latino, 
Veneranda, magnanima, ed insigne 

j 
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Per aurea Bolla , e per romana Toga , 
Ma sdegnosa però, qual Uom, che freme, 
Dalle rughe contralto il sopracciglio! 

Avea per caso in mano un libriciatto, 
Era Bione, e indispettito e bieco 
Fra se dicea: Chi è questo Bione, 
Ora mutato in Giano: Unico esempio 
Di macigna stoltezza? Osa protervo 
A Me uguagliarsi, e la Divina Eneide, 
E l'alta Iliade sprezza? E questo è dunque 
11 senno suo? Tre carte, e sette titoli, 
Ed un diluvio di strambezze, frutto 
Del suo gramo cervello! E questa è TOpei 
Per cui d'Arpin vacillerà la gloria, 
E cadrà Ciceron? Come il libercolo 
Odora il Secol d'oro! Giurerei 
Ch' Ei fosse mio Collega: E se la data 
Cancellerà, sostituendo Tanno 
Di un Console roman, diranno tutti 
Ch 7 Ei visse al tempo mio , che si potea 
Me* difender per esso il reo Milone! 

Niun segua adunque più le mie pedate, 
Ne gli esempi di Bembo, e Sadoleto, 
Né degli duo Scaligeri: Egli solo 
Basta per tutti! Né sol Noi dispregia, 
Ma la Calabre lingua alla Romana 
Contrapporre osa : In sua bocca il latino 
Ottien grazia miglior, però eh' Ei parla 
Con prosodia latina, ed ogni accento 



■ 
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Batte a suo luogo, e sa aspirar le voci, 
Ed imita i dittonghi, ancor che il faccia 
Con rauca gola, e anelito sfiatato, 
E storpiamenti eterni! Oh gran demenza! 
S' io stesso in questa Età tornassi ai Rostri, 
Muterei tuono, ed il novello Tullio 
Correggerebbe Cicerone antico! 
Tutto cangia cogli anni! Il tempo rode 
I bronzi e i marmi! Sono opre mortali, 
Deggion perir, non che il numero, e l'uso 
Delle parole eternamente viva! 

Serva a' suoi tempi il dicitore, e al gusto: 
Quegli sarà più parlatore esperto 
Che saprà , qual che sia la sua favella, 
Farsi donno dei cuori, e delle menti! 

È fatica di misero Grammatico, 

Che va in cerca d* inezie, e non sa il nerbo 
Della vera facondia, Ennio lambire, 
E le prische quisquilie! E Tu o Settano, 
Se mai ritorni in vita, adopra ogni arte 
Perchè fregato sia codesto Giano 
Con molto aceto, e sale! Ostia non avvi 
Più accetta ai Mani miei, pur se dovesse 
Di tua mano cader lo stesso Antonio, 
Ed espiar la scellerata antica! 

Questo voglio da Te che avesti ingegno, 
E dardi, e ardire, ed il favor di Apollo! 

Ti impongo ancor, che come fai, Tu segua 
Arguto i Greci a lacerar: Son tutti 



* 
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Artefici di favole, e di baje ! 
Grecia col Lazio contrastar può mai, 
Se tal dovizia è nel Sermon latino 
Da prestar nuove voci ai Greci istessi? 

Sì disse Tullio: Alla magnanima Ombra 
Stesi le braccia, ma disparve a un lampo, 
E solo udii strisciar ceppi, e catene, 
Cbè T Ombre di Cetègo, e Catilina 
Veniano dopo le onorate piante! 

Poi vidi Spirti, o di veder mi parve, 
Degni di miglior Fato, ove loro Opre, 
Per cui si duole la facondia Ausonia , 
Non avesser distrutto il ferro, e gli anni: 
Caton, Messala, Cesare, Sulpizio, 
Metello, Ortensio di eloquenza fiume: 
Tutti facean subuglio ad una voce. 

Timido avanzo, e nel propinquo margo 
Molti ritrovo, cui fregiava il crine 
L'onor del lauro, e avean le Cetre in mano. 
Conobbi quella gente a Febo accetta, 
£ mi sbramai negli onorati amici! 

O Ligurin qual gioja ai cor mi corse, 
Quando vidi Nason starsene accanto 
Al Grande che cantò Tarmi , e gli amori, 
E aggiunse nuova gloria all'Eridàno! 

Ei ridicea di Mirra il letto incesto, 
Di Pirra i sassi, e la Messe di Cadmo, 
E il Garzon che salì del Sol la Biga; 
Ma accennar non osò l'Arte d'Amore, 
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Per la memoria dell'antico oltraggio! 

D'altra parte Virgilio al buon Torquato 
Stringeasi, e per blandirlo ripetea 
Lungo le fonti elisie in placid' ombra , 
» Intanto Erminia fra le ombrose piante: 
E il dolor di Tancredi ove detesta 
Lo ingrato inganno, e il colpo reo per cui 
» Passa la bella donna, e par che dorma! 

Omero, ed Alighieri ivano insieme, 
E T Etrusco Cantor vede or cogli occhi 
Quanto Egli immaginò nell'alta mente, 
E addolcir vuol l'austerità del Canto! 

Poscia Lucan di civil sangue tinto 

Conobbi, e Stazio, che coli' ombra orrenda 
Di Capanèo spaventò Tebe, e vidi 
L'altro, che il Ciel colia tenaria biga 
Offuscò spaventoso, ove dipinse 
» La Siciliana Vergine rapita: 
E il Veronese, che cantò soave 
Quando di Lesbia rosseggiar le luci 
Per la morte del Passero diletto. 

Fra questi altero d'Itala corona 

Venia Petrarca, e sull'amica estinta 
Accumulava i più bei fior di Pindo, 
E del suo pianto impietosìa l'Eliso! 
Cento fallaci, e pargoletti amori 
Agitanti le tede, e gli aurei strali 
Stavangli intorno colle Grazie Etrusche. 

Poi rochi per toscano gorgozzule, 
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E il crin cospersi di recente crusca, 
Lo seguian mille cigni, ancorché dessi 
Più che cantar, parean ragliare appresso 
Il trionfo d'Amor, che Garzon crudo 
Sopra carro di fuoco agita, e sferza 
» Quattro destrier vie più che neve bianchi. 
In quella che cogli occhi errava intorno, 
Inosservato in prima, a se chiamommi 
Giovenale, e gridò... Salve o Settano: 
Se vieni ad abitar le elisie valli, 
Ricevi di amistà pegno sincero! 
Persio puranche, e Marziale, e il nitido 
Orazio brameran divider teco 
\ Di questo dolce loco i bei riposi ! 
Ma se egli è fisso che rivegga il Sole, 
Vindice integro de' costumi pravi, 
Più non ti arresti il fortunato Eliso: 
E con stile magnanimo, ed impune 
Segui tua guerra al vizio, e non ti colga 
Nè del vulgo servii, nè di fortuna, 
Che sotto l'ombra di Principe Santo 
Stan virtude, e ragione in tua difesa! 
De' satirici tuoi ti duoli a torto 

Roma: Sudan costor pel tuo migliore! 
Peccò di Claudio la malvagia moglie, 
Ma pel flagello mio servì di esempio 
Alle Nuore latine, e sol per essa 
Serbaro intatto il maritai pudore! 
Ti assenno in oltre di sferzar festivo 
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L'opre scurrili: Doviziosa messe 
K è la caccia di Barro, a cui potrai 
Torre la quinta lettera! Saranno 
Anco Tema al tuo dire i Bracchi impuri 
Che fiutano nel lezzo, e il sì famoso 
Ispano Comprator dell'onta altrui, 
E i canti dello stridulo Nasica, 
Pari al gracchiar delle palustri Rane! 

Il ridicolo all'acre unisci, e il riso 
Agli aconiti amori! Il Venusino 
Maestro ti sarà ! Disse, e col dito 
Mi adito il calle, ma restai smarrito. 

Loco è in Inferno detto eterna Notte, 
Ove dei nudi Fati il libro è scritto: 
Ivi le Parche colla mano annosa 
Filan gli umani eventi, e affrettan l'opra. 
La più cruda fra queste, e più sparuta 
Recide colla forbice le vite, 
Come Austro avverso le viole atterra. 

Erano molti nel più chiuso loco 

Cominciati lavor, ma oscuri, e crassi: 
Stami plebei : Perchè d'un guardo appena 
Questi degnando, mi gittai de' Regi 
Sulle purpuree Tele, e tale un Vello 
Tutto d'oro vidd'io, che in beltà vince 
Quello di Frisso, e di sua luce veste 
La Notte a verna. Il Genio tiberino 
Veglia al lavor, che da tal tela pendono 
D'Italia i voti, e della Terra i Fati. 
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La conobbi, e gridai: Dive Sorelle, 
Poiché benigno il Ciel lo vi consente, 
Concordemente le dorate Lane 
Intrecciate con pollice sicuro! 
Così vi diano sempre i bei canestri 
Fila novelle infin che scorso abbiate 
Secoli molti con tranquillo fuso 
Tanto, che Roma in securtà di pace 
Sotto il suo Prence fortunata invecchi ! s 

Se non che dopo mi trovai là dove 
La volta oscura per lo suo forame 
Alcun dubbio porgea raggio di luce, 
Ed ivi errando, e dal cammin già stanco 
Sopor mi avvinse sulla calda arena! 

Qui dormendo, non so per cui mercede, 
Ma certo per destin fausto, alla vita 
Tornato io sono, e Te ritrovo alfine 
O Ligurin , mentre mi piangi estinto. 

L'Amico allor mi replicò: Che fanno 
Nostri Patrizj a Dite? Io mi son certo 
Che tutte scorse avrai le pallide Ombre! 

Ridi : De' spirti il Regnator li guata 
Torbido, e lor commette i bruni suoi 
Cavalli a pettinare: E qual di loro 
Meglio scuote il flagel sarà gridato 
Cocchier del piceo Carro, ove a Plutone 
Piaccia di nuovo riparare i danni 
Del freddo letto co« miglior rapina! 

Questo puonno sperar , che Bruto, e Fabio, 
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E il valente Cammillo, e Curio, e Calo 
Gli appellano con spregio ignava gente, 
E degenere razza, e li confonde 
Coi nobili di Sutri, e di Frascati. 
Ed è ragion, che non cred'io disceso 
Da trojan sangue, e nipote di Assaraco, 
E di Marte figliuol chi pur non osa 
Snudar dal cuojo il rugginoso brando, 
E F elsa mai non tocca al fianco cuce 
Per tema non da sè ne uscisse fuora 
Il temerario ferro, e provocasse 
L'altrui disdegno a disusata sfida! 
Anime spurie, dal codardo fianco 
Toglietevi quell'Arma, e vi adattate 
Umil conocchia! Biscazzar, giocare, 
Guidare un cocchio, spendere le notti 
Nella Suburra è il valor vostro! Arroge 
Covare il fiele, e aver sui labbri il mele': 
Trad ir l'amico: Ogni vii schiavo infame 
Meretricj palpar: Sedur fanciulle, 
E rapir loro il flammeo pudico, 
E l'anello dal dito! Ah se non vale 
Più cerchio d'oro a mantener la fede, 
Voi negri Fabbri stringerete ornai 
Le nozze incerte di servii catena! 
E taccio il lusso, onde costor disperdono 
Le domestiche Statue, i Corinzi 
Metalli Fregi, e tutto il censo avito: 
Uie ,1 Bandilor non solo all'asta pone 

9 
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Prati, campagne, ma il cuscino equestre, 
E l'ombrellin cardinalizio, e il calice, 
E della Toga senatoria intesta 
D'oro, si fanno sottovesti, e braghe 
E coperchj al pital, se il losco Ebreo 
Cresca lo incanto di una sola dramma, 
Quando sta per finire il lumicino 
Arbitro del destin dei ricchi Arredi. 

Che non cangia il potere alto dei Fati ? 
Il Console romano un dì venia 
Ai Fasci dall'Aratro, ed or dai fasci 
Torna all'Aratro, se le ingrate usure 
Lo astringono a intaccar Tasse paterno! 

11 Cavalier decotto odia gli estivi 

Bollordi Roma, e i cocchi, e il polverume, 
E gli piacciono sol l'ombre campestri, 
La parca mensa, e semplice Triclinio, 
E meno assedio d'importuni servi, 
Lungi dal creditor che già n' ha fatto 
Un Serrano, un Dentato, od un Catone! 

Ma se poi Y Usura jo si recasse 

Oltre il Sarmata crudo, o il Mar glaciale, 
O tornasse a impinguarsi il vuoto scrigno, 
Vedresti allor gli alti tripudj insani! 

Che del fasto dirò, che di bugiardo 
Fumo tutti satolla ? Assai son pochi , 
Benché discesi da plebea progenie, 
Che non sperino un di le auguste redini, 
E col triregno consacrarsi il capo. 
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Si consultali gii Aruspici, si brama 
Saper lo influsso della propria stella, 
E lo avveduto Astrologo ti accerta, 
Che Torà di tua genesi rifulse 
Di triplice splendore, e sarai detto 
Beatissimo un dì: Cariati dogli 
Ogni anno si arderanno in onor tuo, 
E Tu dall'alto in pontificio Seggio 
Guaterai torvo il Popolo minuto! 

O Pazzi da catena a cui la testa 

Si ruota in giro qual pallon di vento! 

Né materia gratuita di scherno 

Ci porge men Particulon, che immobile 

Sopra il cardinalizio Ostro si strugge, 

E Ghitto, che nell'Aula palatina 

È preso a beffe pei calzari immondi, 

E la lorda zimarra: Avido anela 

A Mitra episcopal, si gratta il capo, 

E sviene per un pingue pastorale. 

Ma se i Padri purpurei avran senno 
Piuttosto o Ghitto ti faran guardiano 
De gallinacci, che dall'Umbria a mandre 
Vengon guidati colla lunga canna 
Da Maculon, mentre crocchiando saltano 
Per le romane vie quai pecorelle. 

Lascia di affaticare adunque i seggi 
Delle rosse anticamere, e vergogna 
D'assediare il santo limitare 
Guardato dalle Elvetiche alabarde! 
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Che non oro, ne porpora potranno 
Cacciar dall'Alma tua le cieche smanie, 
E in regia alcova ancora erran le cure! 

Vivi pago del poco, e più felice 
Sarai, che se tutti di Apulia i colti 
Si volgesser per Te da cento Aratri! 

Chi molto brama, più gli manca, e solo 
Beato è chi dal Cielo ha quanto basta! 

Altri vi son pazzi del par, che quando 
Cloto discioglie di lor vita il filo, 
A man scendere all'Èrebo vestiti 
Di grosso sacco, e d'irta fune cinti, 
Come potesse postuma Cocolla, 
O crine asperso d' indugiato cenere 
Piegar lo inesprabil Radamanto! 

Dopo che avrai fra gozzoviglie, e coltri, 
E mille altri d'infamia orrendi lezzi 
Contaminato a lungo il Secol tuo, 
Di Babilonia i calici vuotando, 
Cerchi un Cenobio in van fra l'ombre inferne! 

Ivi non è portier, che al primo tocco 
Del campanel ti accolga : Ivi non sono 
Tegole martellate ad ora fissa 
Per invitarti al Refettorio; e tavola 
Non vi è distinta a pioli, che noti 
Se il Fraticello è fuori, e non cellette, 
Ove l'Ombre riposino, ma solo 
Laghi di pigro non guadabil zolfo ! 

Morte è specchio di Viu! Ove la Vita 
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Puta Venere, e Bacco, affetti in vano 
Ventre digiuno! Allorché eri sul fiore 
Di giovinezza, e moderavi il cocchio, 
Divorando cogli occhi le fanciulle, 
Dovevi allor cercar saldi viatici 
Di virtude, e conforto al punto estremo! 

Se infranto il Pin nuota il Nocchier diserto, 
Invan consulta l'ago, invano invoca 
I Dioscori amici, e invan vorrebbe, 
Placare i flutti col gittar le merci! 

Nè men stolta, e risibile è la pompa 
D'incider sulla Tomba immensi titoli 
Sesquipedali, e imbalsamar di essenze 
I freddi corpi, onde gl'insetti odorino 
Di cinamomo! Ecco regal sepolcro 
Sorretto da egiziache colonne, 
Che molta parte della Chiesa ingombra! 
E che dicon le note in auro sculte? 

» Archimandrita della doppia Astrea 
» Clito qui giace colla fredda salma, 
» Ma lo spirto immortale in Ciel si beai 
Vedi l'opposto avello, ove le grazie 
Stanno atteggiate al pianto, ove si intrecciano 
Fasci di rose con commesse pietre, 
Opra musiva ? E che si legge in quello? 
» Citiso spento sulF undecimo anno 
» Della vedova madre unica speme, 
» Ed or cagion d'angoscioso affanno 
» Qui giace: O Viator con Essa insieme 
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» Piangi Tu pur, ch'ei fu... Le rie menzog 
Tosto cancella: e scriverai più tosto: 
» Qui giaccion poca polve, e gelide ossa! 
Parlano senza titoli pomposi 
Li cadaveri putridi, e lontani 
Tengono i nasi, che non siano sordi! 
Mandar si teme inonorata spoglia 

Al Rogo, e l'Alma, della mente eterna 
Parte migliore, e nata sol pel Cielo, 
Non curar da qual parte il voi disciolga! 
Lieve il Vulgo si avvisa esser beato 
Chi sulla Tomba vescovil cappello 
Abbia sospeso: Chi piangenti intorno 
Rechi Pietà, Prudenza, e Cantate, 
Che porge ai Figli le mammelle ignude! 
Tanto fasto abbandona ! Ancor che bruni 
Servi, e dolenti di mercato pianto 
Veglino sul feretro, e dalla salma 
Caccin le mosche: Ancor che sulle ventole, 
Dipinte sien le gentilizie insegne, 
Bue, Pardo, Leon, Cervo ramoso, 
Non si difende la superba feccia 
Dal mordere dei vermi, e Libitina 
Non men scompiscia gli arabi tappeti! 
Non cura il Saggio tali inezie! Intende 
Al commercio celeste, ed ogni fasto 
Stima stoltezza! Ossia Bifolco, o Rege, 
Tutti che spiran queste aure di vita, 
Scendono all'Orco, e sopra il putre abete 
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Solcati le moribonde acque letee 
Sottp il governo di un sol galeotto! 

Cenere sparso di siriaco Àmòmo, . 
E splendida Urna in Porfirite sculta, 
Non fan l'alma miglior, nè dalle colpe 
Possono rimondarla allorché giunge 
Tremante , e ignuda innanzi alle saette, 
Del non fallibil mai Giudice eterno! 

Pur che io non sia sepulto in sozzo loco 
Della porla Flaminia al muro torto, 
Sede de' rei, non curerò se peso 
Son di bara plebea, senza il conforto 
Pur di un semplice lume, e senza scritto! 

Torni alla terra la mia terra : È stolto 
Cercar marmi africani, ed ampollosi 
Titoli a cui non donerà V Erede 
Un guardo sol, nè onor d'acqua lustrale! 

Ite lungi da me futili applausi, 
E bassa ambizione: Occulta tabe, 
E tintinnio di vacuo timballo? . . 

Il lungo meditar le inferne tenebre 

Mi schiuse gli occhi al vero, e il disinganno 
Mi apparò quali sieno i veri Voti 
D'uom sapiente, e come sia fallace 
Al giudizio commettersi del Vulgo! 

Inorridisco ancora alla fatale 

Urna, che d'Eaco in man s'agita, e al fosco 
Calle dell'Orco, che non ha ritorno! 

Chi locherà sua speme in giovinezza, 
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Che come lampo fugge? Ogni ora abbrevia 
11 viver nostro, e ciò che vita appellasi 
Non è che indugio di più lenta morte! 

Ergasi l'alma al ciel: Mediti i giorni, 
Che diverrano antichi, e solo aneli 
Sciorsi dai lacci della fragil salma, 
Per ricondursi alla cagion sua prima ! 

E forza abbandonar le apriche ville, 

I figli, e i sonni , che fur dolci al fianco 
Della vaga consorte, e i bei pometi , 

E il boschetto che insidia incauti augelli. 
Di quante piante vigil cura educa 
Negli orti tuoi, solo il feral cipresso 
Seguirà i passi del signor caduco! 
Non è il Mondo tua stanza: Il fragil corpo 
Lo avesti a nolo, e il Locator Supremo, 
Che il ti die per breve ora, alfin ripete 

II proprio avere, e tue dimore incolpai 
Una sol febbre, che ti assalga, grida: 

Esci di quà : Ricusi ancor? Verranno 
Vomiche turpi, e la tarda podagra, 
E tutto il grosso esercito de' morbi 
Contro Te congiurati, e a Te negante, 
Ciò che non era tuo torran di mano! 
Raccogli i cenci: Fragil vaso è vita, 
Ed orciol fesso, che al più piccolo urto 
Cade in pezzi: E perchè se il mare è irato 
Spieghi le vele? Perchè siedi a mensa 
Lieto, se nudo acciajo a un filo appeso 
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Ti stà sul capo? Ecco la spada cade, 
E la nave sì infrange, e sei perduto! 
Tratti un coltello colle mani incaute: 
Mentre prepari unguenti, e serti, e rose, 
Mentre il settin ne* tuoi bicchier zampilla, 
Escon tacitamente i crin canuti, 
Si volge il riso in pianto, e Libilina 
Quando folleggi più, dalle gelate 
Mani ti strappa W spumanti tazze! 
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SATIRA XVI. 

.«.•»• 



LE DONNE 

* 




F 1 
ilodemo, Bione, Opico, Giano, 

Qualunque esser vorrai, vivi securo 

Dalla mia sferza, e ne' femminei crocchj 

Segui a insegnar le fanfaluche Arigive! 

De'ranciduli Beta in premio avrai 

Di nn prosciutto la sportala, o un barile 

D'acquaticcio, o un capretto etico, e grinzo, 

Che le corna abbia lunghe: È questa pure 

La mercè, che han dai Grandi i pari tuoi! 

Anche ingannar ti lice i Numi stessi, 
Predicando il digiuno a pieno ventre, 
E a tuo grado impazzar, però che spenta 
È la mia bile, e il motteggiar festivo, 
Già sì gradito, or per vecchiezza laugue! 

Volvo in pensier cose novelle, e spinto 
Dagli strali d'Amor, cantar mi giova 
Delle Nuore latine, e di Censore 
Il flagello lasciar. Quale argomento 
Avvi più degno? Or sol Lucrezie, e Porzie 
Premono il letto maritale, e regnano 
Fede, candore, ed ogni bel costume, 
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Nelle case Patrizie, e non ha invidia 
Materia ai morsi suoi : Che se pur osa 
Talor mostrarsi femminil licenza 
Sol le plebee riscalda, e vile adultero 
Del misero Artigian macchia la sponda! 

Non è gran mal, se Nemesilla in succhio 
Va per musico imberbe, a cui natura 
Toglie esser donna , e morbidezza toglie 
D'uomo le prove: Costui dessa adora 
Più che i figli, e il marito, e lo antepone 
Alla suora, alla madre, all'alma , a tutto! 

Che gloria infatti aver titolo egregio 
Di citarista, e cantatrice? O Sposi 
Vi rallegrate, che le vostre mogli 
Danzan sul Piano con sicure dita, 
E l'orchestra correggono, e sì acuta 
Sprigionan voce con mimica gola, 
Che il cor ti molce! Un dUsiimbaliste 
Temean l'Edile, e del Littore i Fasci, 
E poche note canticchia va n solo 
A mezz'aria ne' chiassi: In ogni canto 
Eravi un delator: Ma adesso impara 
La figlia di Torquato arguti canti 
Con pagato maestro, e veneranda 
Vergine scorre la dorata lira, 
E reca in dote ripercosse aurette! 

Brava! dice la madre: Tu sei fregio 
Di nostra casa! E il genitor la loda 
Pubblicamente, come se coli' ago 
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Di frigi stami Variato avesse 
Tela operosa con tessuti augelli, 
E pinti fiori, o tratte alla conocchia 
Più sagace di Aracne argentee fila : 
A U' armonia frattanto Ella si sviene 
Di dolcezza, qual fior langue in Agosto! 

Cliè? Per sè forse gioventù non corre 
Ai molli Amori, che dall'Arte deggia 
Nuovi sproni cercar? Nulla più desta 
Di un dolce canto inverecondo fuoco! 
E chi non si commove udendo dirsi 
Mio cor, mio ben? Chi non volge a sé stesso» 
Quelle parole? Adulatorio labbro 
A tutti piace! Non è chi non ami 
Esser creduto giovine, benfatto, 
E ricco, ancorché sia d'Olio più guitto r 
E più vecchio di Barro, e di Nasica 
Deforme più! Per me vorrei più tosto 
Udirti o Albina spetezzar, ruttare, 
Che cantare, e suonare: Il solo naso 
De' crepiti si duol, ma il cantar tuo 
Strozza gli omini, allorché il cor sospira , 
E le guance si tingon di viola! 

Chi degli atomi suoi dunque desia 

Far tesor, di qua fugga : In mezzo ai canti r 
Con tutta urbanità vassi a Cocìto! 

Bencb' Ei mi sembra più dannevol vizio 
Scuoter mendace bossolo, e gettare 
Perigliosi dadi, e il patrimonio 
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Perder sugli assi ingrati ; 0 tesser lungo 
Vano discorso sull'odierna moda, 
E consultare il Figurin Tenuto 
Dall'arbitro Parigi. H vero Codice 
Di gentilezza è questo! Niuna è tanto ' 
Stolta, e dell' onor suo tenera poco, 
Che non segua la gallica pupazza! 

Dessa prescrive se di fibbia aurata J ' l *' J 
Deggia esser morso il fianco, e se le vesti 
Voglionsi azzurre, o verdi: Essa decide 
Su tutto il mondo femminili Se avviene, 
Che vesta Proculea purpureo drappo, 
Nè il consenta lo Archetipo, diventa 
Favola, e gioco dei Conclavi illustri, 
Come se avesse in pùbblico bordello 
Del casato V onor prostituito ! - 

E nemmen dir si può che donna sia 
Cortese, e bella, ove non abbia in casa 
Scrigno elegante, e pien di bagattelle. 

Perciò tutte hanno d'ebano, e di bosso 
Armar j, stipettini, scarabattoli 
Con bei cristalli : Sono in Roma artefici 
Eccellenti da ciò, che più di Mentore 
Ti sapranno scolpir Fauno, o Sirena. 

Nella nicchia che v'è? Barchette d'ambra, 
Vasi Cinesi, e stoviglie di Spagna 
Fatte del limo, onde talor si pasce 
Femmina Ibèra per parer più pallida , 
E consunta d'Amor! V'hanno pur anche 
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Diligenti anaglifi, e brevi cocclii, 
E piccoli giovenchi, e in alabastro 
durone, e Achille, ma in sì lievi forme, 
Che distinguer non puoi la coda equina. 

Tutto ha pregio, ed onor da picciolezza! 
Ma un abbaco sì ricco, e messo a tarsie, 
Quanto costava alla Signora?... Nulla! 

Fa' che Quartilla giaccia insonne, o chiegga 
L'opra di Lui che guarda pur con l'uno, 
Corre la folla, e porta teche, e forbici 
Dentilieri, ed essenze! Ove altra tosse 
L'assalga, cresce il dono : Incise gemme, 
E preziose arraille! Andrà superba 
La bianca man di Otton, di Galba, e Cajo, 
E dei dodici Cesari: Ognun dona 
Giusta sue forze: Il Ricco, tazze d'oro, 
E il povero un orciòl di Ripa grande! 
Reca borse il causidico, e il notaio 
Tabacchiere, e metalli di Corinto. 

Sopra ogni dono il donator sta scritto, 
Ad eterna memoria! Oh quante volte 
Tornerà giorno, che la Bella dica: 
Quello Arturo mi die: Didimo questo, 
Quando soffiò nocente aura di Autunno! 
A furia intanto di languor mentiti 
La nobile Arca si arricchisce, e colma. 

Nulla meglio però lo scrigno impingua, 
Quanto che sia Madonna anche sul fiore 
Degli anni, e bella , e spiritosa, e destra: 
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Che se Ella toccherà parecchi inverni, • 
L'assaliranno in van Tisi , o Quartana, 
IN è più destriero scioglierà nitrito , , 
Ne lacidi scaffali, e niuno Auriga 
Scuoterà sferza in tremulo piropo, 
Ma a posta lor sugli ebani deserti 
Passeggeranno i topi , e potrà Aracne 
Stendervi i lacci, e accalappiar le mosche. 

0 Tu che hai bella moglie, eccoti gli ami 

Pei rombi incauti! Non perda Ella il frutto 
Della fiorente età, che presto passa . 
Dei doni la Stagioni Basta che il labbro 
Impallidisca, fuggono gli amici ; 
E benché torni Agosto, e la Befana, 
Niuno batte alle porte taciturne! 
Che fare allor? Vendere. è forza un pezzo 
Della tenuta per comprarle un cocchio, 
E una cresta ti vai mezzo grana jo! 

1 registri de* fondachi ritrovi 

Pieni della tua moglie: « Cento scudi 
Faustina ai primi di Gennajo: Ottanta 
Nel Luglio! * Il libro è zeppo, e il mercatante 
A tutti mostra le partite accese, 
E garrisce air orecchio, infin che a casa 
Ti spedisce una polizza notturna , 
Che intromessa nel fesso della porta, 
Ti crucia gli occhi coli* in forme scritto. 
A furia di cavilli, e mozzorecchi 

Compri gli indugj allor, ma al fin ti è forza 
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Por gli arazzi allo incanto, e le pitture, 
E i marmi Egizj . E qual non è il tuo sfregio, 
Allorché il co m prato r dice: Più dieci, 
E intanto spira la fatai candela! 

L'arbitra cera ad ogni costo evita 
O Trojugeno mio! Fino da quando 
In più stretti confin discorse il Tebro, 
Quei che d'Italia un dì soffriano il giogo, 
Or ci impongono leggi di lussuria! 
Ahi ! Roma stà: Stan le Are sante, eppure 
Regnano anche fra noi Sarmate usanze, 
E Gote bighe mordon la Flaminia! 

Abbia pur d'oro il leccio, e Tasse d'oro, 
E splenda di magnifici cristalli 
Il barbarico cocchio, io non lo degno 
Pur di uno sguardo, e prenderei più tosto 
Il biroccio del gramo medicuzzo > 
Coi ferrati spuntoni, onde non possa 
Deporvi dietro Maculon le ceste. 

Profondere un tesoro in briglie, e selle 
Perchè anitrisca corridor pezzato 
Con orgoglio maggior, o perchè chiusa 
Sieda la moglie in cristallina Teca, 
Trovato è tal, che di delirio è il colmo! 

Troppo ancor per sé stessa in mode stolte 
Femmina impazza! Le pende agli orecchi 
Un patrimonio, e la dote dal collo, 
E il censo famigliar le brilla in dito : 
Che più? Berrebbe le famose tazze 
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Dell'egizia Regina in ogni cena! 

Modo non ha: L'Italia non le basta 

E oltre Talpe, oltre i mar sospinge i voti: 
Drappo tessuto da romana spola 
Per Essa è vile, e lo imbroccato stesso 
Prezzo non ha, se non è Inglese, o Franco. 

Cerca fin dalla Cina inezie mille, 

O Roma impara ad am mirarle, quando 
Spirano vita ancor gli alti portenti 
Di Glicone, e di Fidia! E ciò bastasse! 
Si voglion d' India pappagalli, ombrelli, 
Piante esotiche, e nani, e scimie, e serpi, 
Purché tutto sia strano, e costi molto! 

Magnifico andrienne ad ampia coda, 

Che alle gambe contrasti, e ruota enorme 
D'angla balena, che non cape in cocchio, 
E non l'accoglie spalancata soglia, 
E mezza col suo giro empie il Triclinio, 
Formano in or delle Matrone auguste 
La maestà: Se la Contessa ha voglia 
Di accusarsi di sue mende leggieri , 
Cercherà invan, con questo globo immenso 
Di accomodarsi al Tribunal pietoso! 

Arroge poi gli alti Coturni, e il grande 
Delle creste edifizio, onde pigmea 
Con supplemento tal fatta è gigante. 

Quando poi la majuscola consorte 

Corcasi, e che rimane al gramo sposo? 
Posta è una parte sotto la soppressa, 



Un'altra nell'armario, e il rimanente 
Dalla sarta, o crestaja è messo in mostra 
Al palpo di chi passa: E il volto? Dorme 
Sulla toletta fra gli unguenti, e i lisci! 

L;i tua cara metà cerchi o Torquato? 
Di Olanda presto tornerà sul legno 
Carco di stranie mode, e dei sospiri 
Delle nostre matrone! Aspetta ancora, 
Che la forbisca fra le Ancelle quella, 
Che è custode de' suoi riti segreti. 
Essa le deve inamidare il volto, 
E le guance dipingere, e mondarla 
D' ogni peluria con un fil di seta ! 

Ne trovarla potrai se pria non abbia 
Tutti ricerchi gli alberelli, e i bossoli 
Della mistica tavola, cui vela 
Prezioso lavor babilonese. 

È quivi consiglier della bellezza 
Nitido specchio, e liquido corallo 
Risalto ai labbri, e calamistri, e mantice, 
Che da maestro pollice agitato 
Irriga il crine di odorosa polve, 
E lo fa biancheggiar di secche brine: 
Qui trasudano gomme arabe piante, 
E l'indico elefante al lusso affida, 
Sacri a mille usi, i suoi candidi avorj. 

Già ferve il gran lavor: Già le ministre 
Le fondamenta ne gittaro, e almeno 
Dopo Compieta apparirà perfetta 
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Di tua moglie la fabbrica solenne. 

Allora forse di tua donna il volto 
Riscontrerai : Se non che poi si muta 
Ad ogni poco: abiti, ricci, e veli; 
Nè mai col volto in cui cenò si corca, 
E variando così, solo una sposa, 
E mezza ancor, ti nojerà per cento! 

A queste nostre Plastiche moventi 
Qual Caton, quale Eraclito potrebbe 
Le risa rat tener! E' fu già detto 
Che d'Apelle alle tavole mancava 
Solo il parlar: E or parlano, e si muovono 
Le moderne pitture! E Libitina 
Cercano anco ingannar: Però che quando 
Morte le coglie muovono all'avello 
Rubicondette, qual virginea sposa 
Che sia ritrosa ai maritali amplessi! 

O sconsigliate! Le vostre arti stesse 
Vi disonestan la beltà del volto, 
E vi invidian freschezza! Eccovi il frutto: 
Ruida pelle come arsiccio cuojo, 
Alito putre, denti negri, e radi, 
E vecchiezza precoce! Io vorrei dianzi 
Veder Burro, Rullili, Ghitto, e il Custode 
Proposcideo, che di mattin trovarmi 
Con queste mummie dalle coltri uscite! 
Fiabi sembianti, logori, cenciosi, 
Più ranci di una pustula matura! 

E che dirò del crin bugiardo? Ad esse 
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Manda il Belgio gli adulteri capelli 
Della consorte del Litore, e queste 
Son poi le fila d' oro all' aure in preda , 
Cui deliro cantor piange sul Plettro! 

Noi credi? Togli il crin posticcio, e nuda 
La calvaria vedrai, come cocomero 
Educato dal sole, o come zucca, 
Che ti Fa gola colla sua gonfiezza! 

Benché potrebbe condonarsi a femmina, 
Se brama parer bella , e di natura 
I danni riparar; ma non son forse 
Riprovevoli più mosche, farfalle, 
E scarabei sul labbro, e sulle guance? 

E che? Forse miglior rende la cute 
Scorpion di seta appiccicato, o nera 
Formica? Eppur, preda di tali insetti 
Sono i corpi corrotti! E vorran dunque 
Le femmine dal lezzo delle Tombe 
Accattarsi beltà? V'aggiungi i serpi, 
ET idre di smeraldo, e le fulgenti, 
E tremule lucerle, onor del petto, 
E delle chiome, onde parer feroci! 

Ah se le basta di onestà ornamento 
Si rimanga la donna a poco nardo, 
E fregi il crin di mattutine rose! 

Ma che dissi io ? Chi le sue fibre frena , 
E i faslidj de' nasi Tiberini? 
Cinzia, e Quintilla caddero in deliquio 
Per fiutar Terebinto! Ecco cagione, 
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Per cui fugge puerpera gli altari, 
E abborre i Timiami, e raccapriccia , 
Veggendo di lontan la sacra Acerra ! 

Se le si accosti poi tal, che odoroso 

Guanto abbia in man, cade convulsa: Presto 
I suffumigj: Aceto, e ruta: L'aria 
Si purghi d'arsa carta, e l'aspro puzzo 
Consoli alquanto il profanato albergo, 
Finche i neri argomenti abbian cacciato 
La maligna influenza, e più non resti 
Ombra, e vestigio dell'olente tabe! 

O ricciuti garzon , se amor vi punge, 
Lungi le essenze ree! Putir più tosto 
Voglio esortarvi di canino sterco, 
E dei peti di Barro, e de' cauteri 
Di Tusco: Questo men spiace alle belle! 

Benché, chi le conosce in tanta loro 
Variabil levità? Le Preziose, 
Se poi passano presso una cloaca , 
O là dove vessiche invereconde 
Scompisciano le croci, eccole torcere 
Le luci, e porsi il moccichiuo ai naso! 

Né sol la fresca età di ciò si incolpa, 
Ma quelle ancora a cui pesan sul dorso 
Più che tre giubilei, vestite a giorno 
Amoreggian ne' portici di Agrippa, 
E sotto la gran volta, ove più mite, 
E non rifranto il sol, dipinge i volti. .. 

Altra solcata di callose rughe, 
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E a cui pendono i secoli dal capo, 
Smorfiosa passeggia in peplo avvolta. 
Altra al mattino sulle Esquilie beve 
Aure più pure, ed isterismi accusa, 
E incomodi vapori, o l'affatica 
11 tardo mese e tacita sospira 
Se vede Pomo acerbo! Ah per pietate 
Si cerchi di appagar la gola ingorda, 
Non per sventura il bambolo nascendo 
Porti senza suo colpa i segni sculti 
Della voglia materna, e sulla coscia 
Non gli si vegga germogliar di agresto 
Un grappolo coi rami, e coi corimbi, 
O un nespolo crudel sull'ombelico! 

Poi chi del ventre lor sazia la rabbia? 
Vuotano le portatili ta berne 
De'cialdonaj: Maciullano per via, 
Come mustele aromati e confetti: 
E ne' teatri ancor pongon le mense, 
Ove bevendo al musico castrato, 
Spruzzan di spuma la soggetta plebe. 
Veggonsi poscia nauseare a cena 
Mulli, fagiani, ed ostriche lucrine, 
E all'appetito invidiar di Umbricio, 
Che di torsi e boleti empie i precordi . 

Che più? Mandan la scritta al cedrata jo, 
Che a dispetto de' rigidi Dicembri 
Ogni don dell'Autunno a lor congeli: 
Ottuso quindi hanno il palato, ed aspro 
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È il Cecubo per Esse, e bramali solo 
Strani licori, medicato tosco! 
Lo stesso ordin celeste inverton desse : 
Sudano all'aquilon, gelan d'Agosto, 
Han ventaglio nel verno, e nella state 
Martora zibellena: A tanto giunge 
Del lusso il delirar, che il Sole, e gli Astri, 
Volvon lor corso a femminil talento! 
Tutto è pur nostra colpa! Il debil sesso 
È per noi fatto altero: È donna? Basta, 
Entri ove vuole, e i primi seggi occupi: 
Restino a manca i Cavalieri, e molto 
, se non cede ad essa onor di luogo 
La Tiara, e la Porpora! Ciò vede 
Roma, e peggio si aspetta ove le femmine 
Non confininsi al fuso, e alla conocchia! 
Dirai, che Livia è ricca assai, che è moglie 
Ad Igino, rampollo ultimo, e chiaro 
Di gran famiglia, e che sconvien,che lordi 
Le bianche man con unti stami, e in opra 
Di montana Sabina, assuefatta 
A ruttar ghiande: Anche nel tempio Livia 
Preme guanciali, e va in letica, e in cocchio! 
Sia pur così , ma intanto fra i grammatici 

È questiou se tua moglie è maschio, o femmina ; 
Ch'essa regge la casa: Essa al marito 
Comanda: Né Frohton senza la moglie 
Può dare a Scarpo il mensil soldo : A Scarpo, 
Che gli insegnò fin da ragazzo, come 




Destrier si freni, e si governi un cocchio: 
Mentr' ella a senno suo butta, e gran parte 
Del patrimonio in rase cherche spende! 

Se il Ciei si imbruna, e torvi splendin gli Astri , 
Essa con ricchi don placa i destini, 
Come se ceder possa ira di Giove 
Al lecco vii di femminile offerta! 
E mentre a nolo il derelitto sposo 
Toglie dal rigattier giubba, e calzari, 
Essa coperta d'oro sfolgoreggia, 
E addobbata di veli, e di merletti 
Ha gran coda di Proci, e dieci Ancelle! 

Peggio è poi che sebben natura prodiga 
La disponga alla Prole, esser lontana 
Vuol dal marito, e languidetta accusa 
Ora il mese, or la tosse, ora il Natale: 
Tutto è menzogna: D'increspar paventa 
Di rughe il corpo nitido: E se mai 
Grave si senta d'improvviso peso, 
Ricorre a Coleo, onde anzitempo il germe 
Si disperda: e purché non si minori 
Del labbro il fiore, e la beltà del volto, 
Perisca pure l'ordine dei Gracchi, 
E la posterità dell'Appia casa ! . 

Troppo pudor! Chi di piacer desia 
Al solo sposo, non si reca ad onta 
Sporgergli i solchi del fecondo ventre , 
E le rose appassite delle guance! 

Ne men duolmi di quelle a cui Lucina . , 
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Fu liberal di figli, onde ne ha gioja 
L' albergo maritai : E nato appena 
Il pargoletto, e lo si strappa n crude 
Dal sen, per darlo a sordida Nutrice 
Transteverina, o a rustica Sabina 
Nudrita di polenta: Il bimbo allora 
Sugge veleno dalle mamme impure, 
Però che a gradi nelle caste membra 
Entrano i rozzi modi, e tanto il sangue 
Plebeo si filtra in Esso, e l'indol rude, 
Che quando il labbro poscia a scior comincia 
Ragiona sol di pecore, e di aratri. 

Non fur questi o Cornelia i primi accenti 
De'figli tuoi, ne Cesare, ne Bruto, 
Ne Regulo Fanciulli altro parlaro, 
Che d'arme e armati e d'aquile, e coorti, 
E del Tiranno Pontico le pugne, 
Giocando espor: Ma non fu vile allora 
Porgere il latte del materno petto, 
E alla gloria educare i propri figli, 
E in grembo vezzeggiandoli, narrare 
I paterni trionfi, e instillar loro 
Le virtù salde, e i generosi sdegni 
Contro Pirro, Pacòro, e il fero Duce, 
A cui V ira fiaccò l'ozio campano, 

S ugge va il latte ancor Scipio, e nell'ossa 
Già gli scorrean le puniche sconfitte, 
E la doma Cartago, e il vinto Amilcare! 

Vedi disnor ! Le fulve Lionesse 

io 



E TOrse per le selve ai figli loro 
Sporgono le mammelle innamorate, 
E gli educan feroci : E voi più crude 
Di Tigre, e d'Orsa alla innocente prole 
Negate il dolce del materno seno ! 
Quai pensieri avrà in Corte il nuovo Enea? 
Quai ragionari muoverà Camillo? 
Forse starà de'lor pensieri in cima 
Della patria l'onor? Forse avran speme 
D'aggrandire i suoi dritti, i suoi confini? 
Come si educa poi? Lungi o maestri: 
Un cocchier gli darà le prime regole, 
E in man gli adatterà redini e sferza , 
Tanto che sappia volteggiare un cocchio, 
E dal marchio conoscere i puledri. 
Questo lice sperar se la Puerpera 
Avrà fortuna di trovar per Balia 
Grossa villana : Ma se poi la scelga, 
Come suol, dal postribolo, e sommersa 
In ogni lezzo; A piena bocca allora 
Berrà le tazze di lascivia infami 
Il nuovo erede, infin che invochi il medico 
Ferro, che gli divelga i fichi occulti. 
Pur ciò si doni al debil sesso , a cui 
Natura informò il cuor di fragil creta! 
Non però a Te perdonar posso o pazzo 
Cecinna, che arrogarti osi i mulièbri 
Dritti, edelirii! E perchè tai cincinni? 
Chi il crine ti aggiustò con dotta mano? 
Quai parucchier? degno è che si conosca 
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Quegli, che così ben ti rade il mento, ( 
£ ti sbarba il Capron sotto le ascelle! 

Non ha guari eri putido, e deforme, 
Roso dal tarlo, e ti sporgea di naso 
Sì enorme solecismo, e sì contorto, 
Che egual non l'ebbe mai belva Getula 
Nelle Puniche squadre, e Rullo stesso 
Giudice n'era! Ed or sei liscio, e bello, 
Terso, ricciuto, e in tebarrin forbito, 
Di sardoniche fulgido, e difeso 
Da sì gran manicotto all'inguinaja, 
Che le braghe ti copre a mezzo il verno! 

Lo stesso naso si accorciò: La cute 
Liscia divenne, e la voce un metallo 
Acquistò grato sì che sembra un canto. 

A che dunque stupir, se profumato 
Come un Contino , e cacciator felice 
Di fortunati amori, uccelli intorno 
Alla casa di Fillide, e passeggi 
Sulla punta dei piè pel Corso, quasi 
Timoroso di rompere uno specchio! 

Piacemi ancor quando ti veggio in Chiesa 
Su d'un ginocchio riguardando attorno 
Signorilmente e sussurrando a lungo! 
Ma alfin ti inchini al prego: Orsù Paggetto 
Tira il Salterio: La mano sovrana 
Ti porge il tuo Signor! Vedi sbadato 
Di non toccargli un unghia, e officioso 
Offri il libro gentil sopra il cappello! 

O Babbaleo! Leziosità sì fatte 
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Soffro appena da Persico , e da Colta 
Tratti da un tiro a sei: Ricchi di mollo 
Oro sui banchi pubblici: Puoi credere 
Se poi ] e ammetto in Te, che sfami appena 
Un garzon di tre palmi, e a cui le braghe 
Puton di Ghetto ! Povertade è sempre 
Ridicola, ma poi se un pidocchioso 
Vuol far da grande, è più schernito, e degno 
andar fra i pazzi, e morire intestato! 
Ma che più il tempo perdo? Abbiate pace 
Lubrici crocchi femminili: A voi 
Sorridano le grazie, e i biondi amori, 
E la beltà vi accresca! Io non mi curo 
Di ammansare per Voi l' ire del fato! 
Faccian questo Mamurra , e Cluvieno , 
E quanti i Seggi della santa Astrèa 
Profanan colle Clamidi mulièbri! 
Sacro io mi sono all'amistà: Mi stringo 
A nobil cor, candido, schietto, e pago 
Di parco censo, che trapassa i giorni 
Fra motti arguti in riposato ostello 
E sdegna il fasto dei dorati Cocchi . 
L'alme congiunte in amistà verace 
Col bel laccio del vero, e dell'onesto, 
M'incatenan vie più che cento, e cento, 
Svenevoli combriccole di donne! 
Se tale in Ida era il tuo senno o Paride, 
Distrutto non avria le Iliache Rocche 
La Tessalica fiamma, e il ferro Argivo! 
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SATIRA XVII. 



IL LIBRAJO 



Libra jo, a Te V attacco! Se tue figlie 
Fosser costrette ad ire intorno ignude 
Fra le pubbliche risa, e non vorresti 
Richiamarti al Pretor? Lo credo bene, 
Se di pudore hai resto! Ed io pur anche 
Non l'avrò teco? Sette figlie, e sette 
Mi diè mia Musa: Erano ancor fanciulle, 
E timidette, e soprattutto incolte; 
Che non ancor dalle latine nuore 
Aveano appreso a inanellar la chioma, 
E medicar le guance, e pregio in esse 
Era semplicità, poténdo pure 
Apparir belle, se vivean romite; 
Perchè in secreto io le educava a farsi 
Franche, e adescar con virginal candore 
Il cor dei più gentili , e le tergea 
D'ogni lor macchia : E Tu protervo osasti 
Strapparle a forza dai paterni Lari, 
E sordo ai pianti lor, per Te obbligate 
Furo a prostrarsi per volgar moneta 
Sui banchi di Corvin? Oh prole infausta, 
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Qual ti riveggo! Sparvero dal volto 
Le grazie, i vezzi, ogni decoro! Forse 
Chiusa con me, ti avriano odiata meco 
Filodemo, e Nasica orgoglioso, 
Che procede qual uom, che leggi detti, 
E ci abbarbaglia col sovrano anello. 

Vile rivenditor del Genio mio, 

Non soffrirò quest'onta, e i lucri indegni 
Non crescerai per me! L'oro venale 
Ti fuggirà di mano: Il borsa jolo 
Lo ti torrà di tasca : Ov ver cangiando 
Conio, e metallo, qual falsario infame 
Sarai punito, e sopra lento carro 
Condotto a morte fra i cappucci etruschi ! 

E piangessi sol io de' furti tuoi, 

Che de' miei figli comportar lo scorno 
Forse saprei : Ma chi sarà, che pregi 
I dotti studi, e non discorra all'ire 
Veggendo tanti plutei, e scaffali 
Cedere al pondo degli immensi libri, 
Che la vita non basta ai nomi soli? 

Oh età felice, allorché sudò l'uomo 
Sopra arabe cortecce, e ad incerati 
Pugillari commise i suoi pensieri! 
L'eccelso Canto del Meonio Ulisse 
Fu scritto in pergamena, e sopra foglie 
Di Palma : E suona ancora antico grido 
Che d'Ilio i casi, e le Trojane imprese 
S u membrane caprine un dì vergasse 



Il cieco adulatori Radi, e sublimi 
Erano i Vati, e pochi scritti aveano 
L'onor del Cedro, e de'Cipressi il pianto! 
Ma poiché immaginò solerte ingegno 
Ne* stagni i cenci macerare, e in carte 
Convergere le logore camicie, 
Dall'unica insanabile di scrivere 
Fu punto ognun: Che poco costa un foglio, 
Penna, ed inchiostro! Indi alle menti pazze 
Sprone aggiunsero i tipi, e con tal arte 
Chi fu più stolto, e più stampò sue fole, 
Ediè Codici mille un solo scritto. 
Perciò crescono i Libri, e al pondo immane 
Cigolanti tentenneranno gli abeti! 
Lode al nuovo saper! Delle parole 

Tanto crebbe il tesor, che TAnglia ornai 
Per le stampe non ha piombo che basti! 
E come i greci scritti, ed i latini 

Manchin di grazia nella propria lingua, 
Or sono indotti a balbutii r francese. 
Gallo è fatto Platon, Virgilio, Omero, 
E gallica dolcezza ha il tosco Dante! 
Gli stessi sacri oracoli si ammantono 
Di franco palio, e con dittongo franco 
S'impara a stento a proferire Iddio! 
Ma se i libri ne affogano alla gola, 

Qual freno apporre a scrivacchiar cotanto? 
Fù già larga dovizia aver due Codici, 
Ed anco triti da studiosa mano, 
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E anneriti da vigileìucerna, 

E li codici in or fanno ombra al Sole! 
Non voglio esser dottor, ma se il volessi 

Tullio mi basta, che nel solo Tullio 

Splende la pompa del Sermon latino, 

Storia, Filosofia, Leggi, Dottrina, 

Vincitrice del Foro alma facondia, 

E inessicabil vena dell' onesto! 

In somma è tale che stupire è forza, 

Che al suol cadesse la romana cosa 

Stando tanto Oratore a sua difesa! 
Virgilio aggiungi, che dai fonti greci 

In copia bevve, ossia ch'egli accarezzi 

Il vago Alessi con soave Carme, 

O creda i semi alle feconde glebe, 

0 dia fiato alla grande epica tromba. 
Benché vorrei che si fermasse il senno, 

E il cor coi libri santi, ove è la vera 

Manna che sazia: Ivi s'impara come 

Dalla luce le tenebre divise 

Lo eterno nume, e creò il Mondo, e gli Astri: 

Ivi è tutto il saper del Duce ebreo. 
Vedi delirio! Con sudor cercare 

Fisici arcani, all'uom nascosti, e poi 

Ignorar come la progenie umana 

Fosse creata e come nelle membra 

Soffiasse Iddio lo spirto, e come il serpe 

Astuto Eva ingannasse, ed Essa Adamo! 
Verace sapienza un dì fu paga 
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Di un baston, di un tugurio e poche rape; 
£ già il doglio del Cinico mendico 
Die responsi superbi ad Alessandro! 
Ed or lo scrigno è sapienza , e basta 
D'aurei volumi sterminata fila 
Avere in casa per imporne al vulgo! 
Perciò i Grandi lian magnifiche due cose, 
Regal cucina, e libreria famosa. 

Credesi ognun doversi por fra il numero 
Dei sette cui la Grecia un dì die nome 
Di sapienti, se comprar può i libri, 
Che oltre l'alpi, oltre il mare escon dai tipi 
Piaccion titoli illustri, e ricchi margini, 
Note, rubriche, e ben incise tavole 
Di solerte bulin lunga fatica: 
E ciò che al guardo de' se veri padri 
Fu vieto, ora è delizia dei nipoti, 
Intesi solo a ricolmar le sale 
Delle galliche inezie a noi trasmesse 
Da Da la via, sì come impura merce 
Legata in balle. Che di carte ornai 
Gran mercato si fa, come di alici, 
E secchi baccalari, e droghe, e stoffe! 

Va al Porto: è giunto il sospirato legno 
Carco di ricca merce di parole: 
Se ricco sei riuscirai ben presto 
Un Tullio, un Plato: Ma nel vuoto scrigno 
Se spira moribondo un Giulio solo 
Rimarrai ciuco: ti porranno al collo 
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Dell'asine] gli orecchi: e per più scherno 
Della vinta Cartagine le insegne! 
Il povero è pur sempre un ceppo, un'oca: 
Ma se gli vien pingue retaggio, tosto 
Sembra nato in Atene, e nel Ceramico! 
Anco per custodir la dotta merce 
Dessi cercar, che ne' commessi abeti 
Entrar non possa colla polve il tarlo, 



Dei topi insidiator, se pur non vuoi, VJ Q 
Che roso, e cariato il saper tuo 'j ^ ^ 
Su banco vii si prostri, anziché passi 
In eterno retaggio ai figli tuoi. ^'ì/^i'i 

Questo consente pure ai ricchi il Fato,' lj ^ 
Per testamento tramandare il senno 
Ai più tardi Nipoti! Oh gran potenza ■> ^ 
Dell'oro! Appena è letto il Codicillo, **' * 
E un Crapolon, filosofo diventai - i»oi«r 

Se non che poi risa, e dileggi aspettano 
L'Erede, allorché tien rovescio il libro, 
E distinguer non sà dal bianco il nero! 

Quanto il cieco si giova dello specchio, 
Delle navi il pastor, dell'arpa un sordo, 
Tanto Fiacco del libro! E di che traila 
Lo scritto, che iu man tieni e quale è il titolo?... 
Non mi curo saperlo, e sol mi basta 
Di spremerne l'essenza... È in verso, oin prosa? , 
Perder Tore non vuo' colle tue baje! 
Ho inteso: Apollo il Genio tuo propizj 



Tanto, che scarabj un dì scritto, e pitale! 

Raffreni ora chi può la giusta bile 
A tal di carte immensurabil pondo 
Schierato in mostra quai pitture, o arazzi! 
Abbia l'Erede di Signor sì dotto 
Questa facil domestica dottrina , 
E segga qual ficaja in mezzo ai Greci , 
Ch'io non gli invidio un tal saper munito 
Di sette impronte, e sette testimonj! 

A me conceda il Cielo in corpo sano 
Docil Cor, retta Mente, Alma icolpata, 
Animo grande, maggior dell'invidia, 
E de' vani terror del volgo stoltol 
Pago del poco io sono, i Buoni apprezzo, 
E rintuzzo l'audacia de' superbii 

Questo è il vero saper, ne' petti umani 
Scritto altamente dalla man di Dio, 
Che venale non è, ne teme il dente 
Delle voraci Età, nè può perire 
Dell'unto pescivendolo in bottega! 

Ite dunque da me lungi o superbe 
Biblioteche , dove V Uom delira , 
E le notti invernali , e i giorni perde 
Per parer dotto! Forse tal dottrina 
Migliore mi farà! Forse una dramma 
Acquisterò d'ardir, perchè sui libri 
Mi danno a impallidir tutto Dicembre? 

Apri quel Libro, che di liscia pelle, 
E titolo dorato abbaglia, e ingombra 
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Mezzo scaffal: Che insegna? ad esser stolto! 
Quivi i furor d'Adon, quivi gli amori 
Del Pastor Fido: Ogni pagina pute 
Indomita lussuria: Il molle carme 
E peste occulta, che ti molce i lombi! 

Pur questo ai Vati accorderò che scopo 
Hanno di lusingar voglie mulièbri, 
£ gli orecchi inquinar di blanda lue! 

Ma chi perdonerà l'Aculeo, e il Rogo, 
E beffe amara a Tal, che si decanta 
De' costumi censore, e i libri suoi 
Chiama specchio di vita, e brutta intanto 
Di oscene turpitudini le carte? 

Si applauda al Moralista 1 È santo il titolo, 
Ma il libro che contien? Scoria funesta, 
Cui legger Taide stessa avria vergogna , 
Non che casto Garzone, o Verginella! 
Qui giacimenti impuri... Qui... Ma un velo 
Stenda sui fogli la pudica Musa ! 

A che mira la fetida facondia ? 
A porre in ceppi i timidi Imenei, 
A ritardare i geniali amplessi 
Con sognati perigli, onde gelata 
La sponda marilale isterilisca! 

Procreati non fur con tai paure 
I Decj, i Bruti, i validi Camilli, 
E i Gracchi audaci: Ebbero allora impero 
I dritti nuziali, e con tal razza 
Roma allargò sua grande rinomanza 
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Fin oltre il Nilo : E tu nudristi allora 
O Roma un popol fero, e bellicoso, 
Ed or con tai pastoje ornai sei vuota 
E in vano le tue sterili matrone 
Stendon le mani ai colpi del Luperco! 

Che se la moglie di Torquato, e Fiacco 
Dopo sette anni alfine ha colmo il ventre, 
Vede ognun quai Bertucce Ella produca! 

Indi ne vien che incolpasi Lucina, 
Che sia di casa vergognoso Erede 
Un scimunito, che verrà dal Giudice 
Sommesso al Curator, lippo, sbilenco, 
Calvo, sdentato, tracagnino, in somma 
Da nulla un Uom da non aprir mai bocca , 
Poiché meglio di lui parlano i corvi 
E le piche, e le gazze, e i pappagalli. 

Anzi Uomo nemmen potrà chiamarsi, 
E per la ignavia sua dovrà perire 
Dopo ordin lungo il chiaro Emilio sangue 
E la razza de' Liei ni, e dei Bruti: 
E i campi vòlti da ben cento aratri, 
Dì un Convento saran steril retaggio! 

Peggio è, che d'ora innanzi occuperanno 
Ruffiani, Parasiti, Cantambanchi 
Lo Seggio Senatorio, e con man lorde, 
Usciti di taverna il Bottegajo, 
E T Oste, reggeran di Roma i freni! 

Mentre i tipi ci dan si grande affanno, 
Russa il Giudice intanto, e crescer lascia 
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L' infinita faragine dei libri , 

Cui plaude ciecamente il Vulgo stolto! 

Nè men fremo di Te barbara Curia, 
Benché di nuova maestà splendente, 
Quando da invereconde avide mani 
Massacrar veggio il Codice, e il Digesto, 
E scompisciarsi i margini di Glosse! 

Non è Legge sicura dai delirj . 
De' Causidici nostri; e Clementina 
Non resta immune dalle pazze Cherche! 

I Cannoni , e le Bolle , si stiracchiano , 
Come tomajo, e chi più ardisce è dotto! 

Itene adunque all' orco o Legulei 
E voi cavilli, formule, e cautele. 
Che son sazio di voi reprobi Nomi! 
E forse non sarò detto avvocato 
Perchè mi attengo al buon Sermon latino, 
Se tal fu Tullio istesso, e sua eloquenza 
Venne applaudita dai calcati Rostri? 

L'aurea facondia della lingua antica 
Spiacque dacché casisti, e mozzorecchi 
Lordar d'inezie la civil ragione, 
E tolsero alle Leggi il prisco onore! 

Pensa adunque a nuova arte o Giovinetto, 
Che esser non potrai mai Giurisconsulto, 
Se cinque mila almen libri non hai! 

Qual più è recente Autor, quello è migliore! 
Foglio volante, se di fresco è impresso 
Credito acquista! Squadernar bisogna 
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Di Sabejlio i Compendj , ed i Fioretti 
Di T uschio, e vada il Codice a ravvolgere 
I razzi matti , se di nuova strage 
È sbigottito il Trace, e Roma accolga 
Le vinte insegne dell' Odrisia Luna ! 

Però che il Cincinnato tuo Cliente, 
Che la fa da dottor, prima di tutto 
Cerca se hai nuova, e vasta libreria: 
Nè mai ti affiderà le sue ragioni 
Se pochi hai libri, ancorché il senno tuo 
Fosse maggior di Baldo! È vizio odierno 
Stimar le ciance, e non curar Virtutel 

Ascolta il peggio: I penitenti affanni 

Del Re contrito e i sacri Salmi e gli Inni 
Si imprimono in Batavia: E Basilea • 
Detta Rubriche ai sacrili cj santi! 

Dunque se mancan dell' Olanda i tipi 
Resteran muti i Riti angusti, e solo 
Si onoreran gli Dei di vani incensi , 
Mentre poi si permette al dotto Rullo, 
E àll'umil Filodemo a posta loro 
Di affaticar d' inezie i tipi Àusonj? 

Anzi lo stesso venditor di cavoli, 
E di cucuzze ne' suoi dì solenni 
Potrà suo nome consegnare ai tipi 
In lettere mafuscole, e maggiori 
Del titolo del Portico di Agrippa ? 

E quando Roma in Carnevale impazza, 
Se improba Turba vomita dal carro 
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Anche in faccia al Pretor sciocchi dicterj ; 

Questi si stamperanno sulle ventole 

Per far guerra alle mosche? In tali inezie 

Si consumano i giorni! E ne vuoi prova? 

Prendi i versi di Raulo d'Anagni, 

E i ritornelli di Adriano, e vedi '. 

In che sudano tanto i nostri torchj ! v 

E perciò o Roma ben ti sta se morsa 
Sei dai fogli di Lipsia, e di Provenza! 
Ohe di noi più cervello ha il Barcajolò 
D' Olanda, e il Biscagliese, e il Russo istesso, 
Abbeverato al sangue di Cavallo: 
Di noi nudriti di latine bocche, 
Caldi di buon liquore , e vissi in questa 
Dei destini del mondo arbitra Roma! 

O disgiunta da noi gente Cinese, 
D'iniqua legge, Tu già fosti prima 
Malaugurata a ritrovar quest'arte! 
Ah perchè il piombo, che coniò nefasto 
Le lettere, e crucciò carte innocenti 
Non trasmutossi allor nel Teta infame 
Onde bollarne all' inventar la fronte; 
Che forse mescerian Reno, e Tamigi 
Col patrio Tebro le concordi spunie! 

Prence, che hai dopo Dio gli onor secondi, 
E colPOlimpo il Regno tuo dividi 
Di pacifica oliva il crine adorno, - 
Soffri, che sotto il tuo gran manto io sferzi 
Vizj scurrili, che non hanno il prezzo 



L'augusta d' occupar sacra Tiara! 

Opra degna di Te Roma richiede, 

E affannosa tien prega: Ah Tu discaccia 
La perenne di ciance immonda feccia, 
Tabe dell'alma! La morbosa rabbia 
Frena di scrivacchiare, o muta impazzi! 

Fin per Gonfacio or si combatte, e i Riti 
Altri ne danna: Altri li vuol civili 
Ordinamenti, e alle Tabelle applaude 
All'are appese: Le azzuffate penne 
Or Tu dividi, onde alla Fede vera 
Non torni oltraggio, e sia dubbioso ornai 
Se il Ciel si adori, o il Facitor del Cielo! 

E perchè il mal sia da radice svelto, 

Spezza il colpe voi torchio, e i tipi indegni, 

Sì che il librajo invan le insegne appenda 

Della nave, e del corvo, o venda in vece 

Il trastullo dell'ozio acido cece, 

O i fradici lupini : AI corpo forse 

Tal cibo nuocer può, ma non all'alma! 

Quanto più raro fia l'uso dei libri, 
Più lieto sarà il vivere, e più pura 
La sapienza delle Ausonie scuole ! 
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SATIRA XVIII. 



LODI DI CLEMENTE DECIMOPRIMO 



Speme d'Italia, Preside del Mondo, 
Che mesci il tuo potere a quel di Dio, 
E di cui bacio il sacro pie, consenti 
Ch'io tempri il plettro antico, e lo invocato 
Carme ritorni a vezzegiar gli orecchi! 

Opra sicura è indicer guerra al vizio 
Sotto Principe santo! Onde chi farsi 
Osa assertor del Giusto, e dell'Onesto 
Può far ritorno all'animosa sferza! 

Se non che in quella, che mi invita Apollo 
Di punger lo scurril fango di Numa, 
E m'offre di gran messe immenso campo, 
Dover mi sprona di cantare in pria 
Di tue virtudi, e de' tuoi fatti egregi! 

Altri lodi i tuoi pianti allorché assunto 
Fosti alla gran Tiara, e per tre giorni 
Stette in forse il purpureo Senato, 
Atterrito all'insolita ripulsa! 

Cose io dirò maggiori: ancor ricordo, 
E n'ho piena la mente, il tuo Sermone, 
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Quando dell'Are ragionasti, e cinto 
Di greca Stola, e di latino Ammanto 
Pascesti il docil gregge a Te commesso. 

Oh qual facondia da' tuoi labbri scorse! 
Come mi giunse al cori Rispose ai delti 
La maestà della sembianza, e il solo 
Gesto commosse gli animi seguaci! 

Cadran col tempo le colonne egizie, 

I bronzi, gli obelischi, e quanto rende 
Questa santa Città superba, e grande: 
Ma i Secoli distrugger non potranno 
Di tua Eloquenza i monumenti eterni, 
E ai più tardi nipoti insegnatore 
Perpetuo, sarai dal primo Seggio! 

Ma chi vorrà, se pure ha cuore in petto, 
Soffrir tuoi santi, e generosi scritti 
Vólti in toscano fra le aonie inezie? 

Quando ti udii parlare, e fu gran dono, 
Chè mi impedìa gran cerchio di cocolle, 
Fui rapito così da tua facondia, 
Che il più interno dell'anima mi prese! 

Ma quando leggo poi questi tuoi detti 
Senza la grazia della innata forma 
Messi in volgare, di gridar mi è forza: 
E chi imbrattare osò con liscj, e unguenti 

II volto augusto di un Sermon divino? 
Sconsigliato Poeta , a te non lice 

Li destrier cento, e la pusille Musa, 
Arrogante condurre ai Santuarj! ... 
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Ma si perdoni al cenere sepulto! 
Anzi di lauro e rose ornar la tomba 
Vorrei, se il busto suo non presumesse 
Sorger maggiore del divin Torquato, 
E usurpargli l'onor del primo loco! 

Ma pace a Questi: Rivolgiam la sferza 
Piuttosto all'Altro, che tornava in greco 
Queste stesse Omelie: Parlar non posso 
Del merlo , eh* io non sò dittonghi greci , 
Ne innanzi le romulee Matrone 
Espor mi curo il Siculo Diodoro: 
Lascio tal briga ai fortunati Alunni 
Del famoso Bione usi a dar peso 
Alle nuvole, al fumo, e alle quisquilie! 

Ma dico ben, che perch'io fossi nato, 
E cresciuto pur anche in mezzo Atene, 
Osato non avrei di pormi ad opra 
Sì perigliosa! E che di Te fia adunque, 
Di Te, che ancora i Lessici affatichi, 
Ed areni a ogni voce, e quando alfine 
Sudasti nel tradur quattro parole, 
Non rispondi al concetto, e dall'Archetipo 
Lontan, la tua fallace Eco balbetta? 

Vedi con quanta maestà si innalzi 
L'originai latino, e con qual ricca 
Vena discorra, e pieno di se stesso 
Duopo non abbia delle ampolle argive? 

Se di Plato restasse ancora il Portico, 
Questo a tutte vorrei le barbe greche 
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Leggere in faccia: Preferir Corinto 
Chi più a Roma vorrà, se il vero merto 
In Essa or pose lo immortai suo seggio? 
La gloria de' Romulidi non crebbe 
Tanto giammai, quanto pei labbri tuoi, 
Che riempion di Dio gli avidi orecchi! 

Ne sol divo Pastor grande è il tuo dire, 
Ma all'arti belle sommi onor comparti 
E al sen le stringi! Il Pontifìcio albergo 
Per Te risplende, e gioventù novella 
Veston le Sale, ove dipinse il divo 
Pennel dell'Urbinate: E benché l'opra 
Frutti allo Imprenditor splendido lucro, 
Roma ti è grata , che le serbi intatti 
Gl'incliti fregi di sua fama antica. 

Tutto si adorna di più bella luce, 

E il nudo Apollo, e Antinoo, e Ciprigna 
E il greco Torso, e il gran Laocoonte, 
Eccelsi avanzi del latino Impero, 
Già alle ingiurie de' venti, e delle piogge 
Or riprendon miglior natia bellezza . 

Anco P antica Cleopatra, un giorno 
Audace sì, che col serpente occulto 
Minorò il fasto del Roman trionfo, 
Ora si abbella, e fregiasi de' Carmi 
Del dotto Castiglion: I marmi stessi, 
Benché gelidi, e muti, in lor favella 
Te chiamali donator di nuova vita. 

Tai meraviglie lo straniero ammira, 



E degua di sue lodi il Vaticano, 
Che tu sublime abita tor riempi! 
Si querelano sol gli insetti, e i topi 

Da Te cacciati ; Chè pur dianzi in questo 
Àttalico soggiorno, indegnamente 
Regnò barbarie, e le grandi aule in uso 
Di cucina servirò, e Costantino 
Di sublime vittoria incoronato, 
Fremer fu visto, e torcere lo sguardo 
Dal fumo, e dall'odor delle vivande. 
E che dir di Ripetta ove tu schiudi 
Porto sicuro con falcati gradi 
Alle Sabine navi, appo il vicino 
Avel di Augusto, onde va il Tebro altero? 
Ah perchè i flutti suoi chiusi in naviglio 
Non son costretti a scorrer fra le sponde 
Fin dove apre Perugia t pingui colli? 
Sì chiara gloria a Te si serba , onde abbia 
Carni salubri la togata gente, 
Né si maceri pia di putre aceto. 
Biondo, e unguentato crin, serica veste, 
E sandalo gentil con fibbia d' oro 
Non t'inganni o Signor! Molta dai Volsci, 
Dagli Umbri, e dai Vejenti a Roma viene 
Turba affamata, trattavi dal lecco 
Della Curia fallace! Al Tebro giunta 
Scorda l'avito gregge, e i sozzi lari: 
Scorda l'aratro, e delle mani il callo 
Con manteche ammolisce: Ella proponsi 
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Avventarsi di Roma alla fortuna 
Colla Circe forense! la sul partire 
Del proprio figlio, la sabiua madre 
Così gli dice... Con propizj augurj 
Vanne, e ti rimpannuccia ad ogni costo: 
Nè recarli ad infamia opra servile 
Purché il peculio accresca. IL maggior fallo 
Fia ritornar colle man vuote a casa !... 

Memori i figli allor entran nel ruolo 
De' mangiacarte: turbano la Curia: 
Dettan libelli , e diconsi Dottori , 
Come se fosse ne' lor campi nata 
La dottrina fra Faglio, e le cipolle! 

Se non che dopo aver crucciato a lungo 
I pulpiti di Temi , alfin ritorna 
Sterile, e derelitta la più parte 
À cibarsi di broccoli, e bruciate, 
Allorché la vicina Algido manda 
Le novelle castagne, e con un soldo 
Si possono sfamar tutto Dicembre! 

E quale il bever poscia? Ai lor palati 
Mesce Sardigna la vendemmia acerba 
Che il Tebro adduce con tardato corso: 
G al più Velletri dai bifolchi immondi 
Fa premere per lor grappi immaturi! 

E perciò appesa a un chiodo haii la cantina 
In un fiasco a due soldi : E frema Sirio, 
O imperversi Aquilon, non si ristorano 
Mai del vin di Testaccio, e diaccio amico 
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Non tempra ad essi la bollente arsura! 

Smunti, secchi, sparuti, e senza ventre, 
Gli cadono dinanzi le zimarre, 
E dietro gli svolazza il tabarrino, 
Che non è pondo in lor, che li sorregga! 

Maledicano allora il Foro e Roma , 

£ cominciano ad Essi entrare in grazia 
Tivoli, Frossinone, e l'irta Nemi, 
E il deserto Babucco: Ogni capanna, 
Che veggano fumar di magra pentola 
Aman più che le Terme, il Foro, gli Archi, 
Le Colonne Trajana, ed Antonina, 
E Castore, e Polluce, e Marco Aurelio, 
Che di cima al Tarpèo Roma misura! 

— 9 Tempo è di guerra: Giacciono le liti: 
Il Foro tace : e son radi i Clienti ! » — 

Lo veggio anch'io! Perciò del Lotto air Urna 
Disperati rifugiansi: Ma quanto 
In quest'altra mattezza hanno speranza? 
Quanto costano i sogni della balia, 
E i vaticinj della vecchia interprete? 

Qui la piramidal Cabala invocano 
Del furbo Fraticel : Con cuor sicuro 
Giocano un terno a secco, e non gli alletta 
Il primo estratto: Qui si accodan lieti 
Ai malfattor che vanno alle gibette, 
E fortuna, se toccano il capestro, 
Che assai benigno influsso ha quella corda! 

E più fortuna poi, se lo impiccato 
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Si offrisse ad Essi vaneggiando in sogno! 

Oh mentecatti! In guisa tal si corre 
A maggior povertà! Cerchisi prima 
I cavoli condir con miglior oglio, 
Cerchisi di poter co'proprj avanzi 
Mangiar confetti, e fia permesso allora 
De' numeri tentar la cieca sorte! 

Signor perdona ai miseri abbagliati 

Da una magica speme! Or volgo il canto 
All'Albergo ospitale ove tu abbracci 
L'afflitta Umanità: Qui asilo, e mense 
Apri al mendico, onde oggimai non brutti 
Più povertà l'almo di Roma aspetto! 

L'opra va insigne del tuo nome: È grande, 
E degna del tuo cor! Non compre case, 
E girate da portici non vili 
Può il povero abitar: Ma, mi perdona! 
Bile mi rompe, e suggellar vorrei 
Di negro Teta, chi i tuoi don profuse 
Per costrigner fra' muri eterne tenebre; 
Mentre che il Tebro gli scorrea dinanzi 
In spazioso margine, e di retro 
Sfogati campi, e tutto l'aere intorno? 

Così, ancor nel meriggio, il loco oscuro 
Lampade chiede, e se non fosse provvida 
Luce, che ti scorgesse all'entrar primo, 
Fora periglio di ammaccarli il naso! 

Sì fatto inganno alle sovrane cure 

Non ci insegnava il Portico d' Agrippa, 



Né l'ampia volta, ove un sol occhio è schiuso! 

Qui i sublimi graniti, e le colonne 

Del giallo antico, e tutto l'ordin bello, 

Son documento del valor romano, 

E di un popolo un dì signor del Mondo! 

Vero è che manca al Lacunar sublime 
Il metallo corinzio a cui perdono 
Fé il vandalo furor; ma non mi sdegno: 
Che quel metallo sfidator dei verni 
Di tante etati, or beve i timiami 
Nel miracol dell'arte in Vaticano, 
Di cui più insigne non vedrà la terra! 

Nè men la fonte in faccia al Tempio stesso 
Chiama le lodi mie, però che tutta 
Splendida, e tersa, di molte acque è ricca 

Porri, latuche, ed uve tiburtine 

Già ingombravano l'Area d'intorno; 
Ed or fatta é uno specchio: e l'Obelisco, 
Che si recò d'Egitto, e che gran tempo 
Durò delle latrine il vitupero, 
Sorge forbito, e sulla vetta accoglie 
L'Astro lucente dello Stemma Albano! 

Chi poi potria dimenticare il canto 
Delle Aonie sorelle in Campidoglio 
Allorché all'arti buone eletti premj 
Furon decreti, ed ebbe onor Virtute? 

Le dive arti del pingere e scolpire 
Dolsersi allora, che la man sagace 
Non impartisse lor moto, e parole, 
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Per venire a baciar tuoi piedi santi, 
E ringraziarti de' novelli onori 
Concessi dal purpureo Senato! 

Anco le glorie tue sublimi innalza 
La casa palatina, or fatta albergo 
Delle Vergini Muse: Ivi già un tempo 
Lo invitto dittalor, poscia che serva 
Fece alle Aquile sue tutta la Terra, 
D'ostro, e di regia clamide superbo, 
E delle spoglie dei domati Regi, 
Leggi dettò sui popoli soggetti : 
Ivi T indol del loco e l'aere stesso 
Con occulta virtù l'anime incende, 
E le antiche ricorda illustri imprese! 

Tempo già fu che dalle greche scuole 
Trassero al Tebro artefici sagaci: 
Però che prima i Padri nostri avvezzi 
Solo all'aratro, e a por triucere, e valli, 
Fur paghi d'incrostar di paglia, e fimo, 
E di docile creta i Templi, e i tetti: 
Non marmi, o tele, ma pendean dai muri 
Frecce, gambiere, e minacciosi elmetti : 
Nè fabbro cesellò le ricche tazze, 
Né sopra eburnei pie poggiar le mense. 

I Numi stessi, e i Tripodi sacrati 
Furon di legno, e in povero Sacello 
Senza i fulmini suoi Giove sedette: 
E Giuno sculta in un troncon di fico 
De' tarli occulti paventò l' insidia ! 
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Ma il Greco ingegno accorto al popol rozzo 
Fu primo a dimostrar dipinte tavole, 
E marmi sculti: ludi insegnò per prezzo 
A por teatri, anfiteatri, e circhi, 
E coi graniti a sollevar le volte! 

Poscia prese a plasmare i volti umani 
D'obbediente argilla: A fonder Giove 
Armato di tricuspie saetta: 
E ad esprimer con liquidi colori 
Della diva Diana il casto volto 1 

Tolser gl'ignari allor figli di Remo 
A laudare i miracoli dell'arte, 
E ad imitarli: Durò quindi eterna 
Fra noi la fama degli artisti argivi. 

Se non che duolmi, che sien volte in basso 
Sparta, Atene e Micene, e che non resti 
Che un informe di lor misero avanzo. 
Oh quanto bramerei, che Grecia salda 
Nel suo antico splendor veder potesse 
Queste arti nostre! Quante volte ammiro 
Nel Vatican gli alti colossi, a cui 
Spirò artefice mano anima, e vita, 
Sarei tentato di gridare ai Greci... 

Danai fuggite: A Sparta le pitture, 
Le statue a Corinto! Avanzo in Roma 
Più non resti di voi: Trionfin solo 
L'arti romane!... E ben trionfo avranno, 
Se fien propizie a lor l'Arcadi Muse 
Nel Campidoglio, e non scommetta i petti 
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Pazza discordia , e il Calabro cinghiale 

Non rovesci le Arène de' Pastori, 

£ co'dissidj suoi non turbi Arcadia, 

E non distrugga le fresche acque e i prati , 

Le capanne, il custode, e tutto il gregge! 

Or muovon guerra anco le Muse, e al fianco 
De'Legulei barbare voci imparano, 
E piangano dolenti il lor destino: 
E il pregato Causidico superbo 
Alle soglie del Giudice deride, 
E insulta all'alto suo Cliente Apollo! 

Rabule, spugne, mozzorecchi: O voi 
Mignatte della Curia, or mi ridite, 
Se giammai si agitò causa maggiore. 

Bion ventoso, dell' origin prima 
Delle leggi dottor: Bion, che tutto 
Riempie le Effemeridi d'Italia, 
Ed affatica di Venezia i torchj 
Col pronome di Giano, e gli altri titoli, 
Or minaccia all'Arcadia il Fato estremo! 

Ecco Ei pronuncia... Gran piàto è questo! 
Ma bastano a deciderlo le sole 
Leggi d'Arcadia! Io quelle leggi scrissi, * 
E niun finor m'interpretò securo! 

Io dettai, che le cariche a vicenda 
Si eleggano per giro! E questo il vero 
Spirito mio! Torcer si cerca in vano 
Ciò che in marmo fu sculto ! A che gV interpreti; 
Quando il legislatore è vivo, e sano? 
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Io così volli, e il mio volere è sacro!... 

La gran sentenza, degna de tuoi labri 
Magnifico Bion sia registrata 
Ne' fasti della triplice Latrina 
Presso il Toro Farnese in strada Giulia! 
Anzi fia ben, che nell'immondo cesso 
Tu vi allogassi ancor Tullia, ed Andromeda 
Per Te calzate di coturno ausonio! 

Ma a che più perdo il fiato? Ottimo padre 
Con quella sacra mano onde puoi tutto, 
Recidi ogni contesa, onde non manchino 
Serti castalj all'arti, e in Campidoglio 
Dell'Arcadico stuol risuoni il canto! 

Te prego ancora, che i Pastor deserti 
Del proprio asilo, Tu provvegga amico 
Di fermi seggi, e certe Fonti, ed Ombre! 
Già non ti chieggon la magion di Crasso, 
Né di Licino i campi, o i palatini 
Orti, già loro un di stabil dimora! 
Alme avvilite dall'avversa sorte 
Non han coraggio di aspirare a tanto! 

È modesta l'Arcadia, e sue ricchezze 
Son la sampogna, il latte, e le fiscelle, 
E poche mandre: A lei bastano solo 
Tre platani: Di bosso una sei vetta: 
Un'oncia d'acqua vergine, e di musco 
Poveri seggi ricoperti, e d'erba! 

Non isdegnarci, se ci copre il petto 
Una pelle di capra: se ci avvolge 
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Giubbon mal tinto di ferrigni stami: 
E se imbrattati di romano fango 
Li zoccoli portiamo alle tue soglie, 
Cui veglia irsuto elvetico drappello! 

Siamo villani, ma con dita esperte 
Tal dolce suon dalle dispari canne 
Sappiamo trarre, che comanda agli anni 
La gola, il sonno e le gloriuzze vane 
Non ci allettano il cor! Spirito è in noi 
Assertore del retto, e dell'onesto, 
E un alma presta a preferire all'oro 
L'incorrotta Virtù! Rivendicarci 
Sappiam dal lezzo con eterni Carmi! 

Ecco nostro tesor ! Questo ci giova 

Amar più che le bighe, e le quadrighe, 
Cui regge esperta con aurati freni 
Pei tortuosi vicoli di Roma 
La generosa gioventù latina ! 

Né mancan merli anco all'Arcadia: È desso 
Che osò primiera rimondar le lettere 
Da ogni gota barbarie: E chi più udire 
Potea i vati ir cantando il rugiadoso 
Piangere dell'Aurora, e le tempeste 
D'Eolo tiranno, e il fulmine trisulco, 
E il latrato del Cerbero a tre teste ? 

Peggio fu che dai pulpiti sacrati 
Quanti apprestano farmachi salubri 
Agli egri petti, in ampollose baje 
Eran smarriti, e di color non veri 



Lor linguaggio vestivano: Eloquenza 
Di nerbo, e di beltà per lor spogliata 
Dalia Senna, e il Tamigi impetrò asilo : 
Ahi disonori Ed or mercè l'Arcadia, 
Vate scurrile, ed Orator ventoso 
Ridotto è a scrivacchiar lodi funebri , 

0 storielle per gli orbi a pie del ponte, 
Quando a chi passa tendono gli orecchi 
Per strangolar nel rugginoso bossolo 
Qualche bajocco logoro, e bisunto. 

Nè credo io già, che senza alto consiglio 
Fosse dei Ciel, che ai tempi tuoi si unisse 
Il più bel fior degli italiani ingegni, 
Per scior dai ceppi la natia favella! 

Quindi eccelsi Scrittor sursero degui 

Di commendarti o Prence: E ver, gran cos 
Fatto hai pel grido tuo ; Ma se benigna 
Penna non ti soccorre, invan camparli 
Vorranno dall' obblìo le eccelse moli, 

1 porti, gli acquidotti, i fiumi, e quanto 
Opra è del senno tuo! Salde colonne 
Ressero il Tempio della Pace, eccelso 
Dell'ebraica sconfitta monumento! 
Pur giacque infranto! Fu lavor sublime 
L'Arco di Tito, ed or si sfascia: E il grand 
Anfiteatro Flavio è sol ridotto 

Un terribile ossame: Appena un segno 
Vedi dell'aurea Casa! Invido il Tempo 
Sopra vi spazia, e d'alto oblio la copre! 
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Sol virtude è immortale, e duran solo 
Quei fatti cui preclaro alto Scrittore 
Sparse di eterni balsami! Tu dunque 
Propizia i Vati: Di favor gli aita: 
Largo provvedi a lor fortuna, e pensa, 
Che quanto doni lor, lo poni a lucro! 

Se gran cose accennai, so che maggiori 
Ne volgi in mente: Ti si giran duri, 
E ferrei tempi, nè mai sorse Aurora, 
Che gravida non fosse di procelle 
Alla vigile tua sacra Tiara . 

Taccio i riti Cinesi, e il lagrimato 

Fin di Turnonio: Ma tacer non posso 
Le discordie dei Re, le guerre ornai 
Ovunque sparse, e della Fede il pianto! 

L afflitta Europa, col crin sciolto, e lacera , 
E di affannose lagrime suffusa, 
Le sue piaghe ti mostra, e prega pace. 

D' Italo sangue fuman lordi , e sazj , 

I brandi, onde dovea perir lo Scita; 
E con mille rostrate altere navi 

II fero Trace minacciando Italia 
Già si divora Roma, e le sue spoglie! 

Ma al tiranno crudel cieca Fortuna 

Non sarà sempre amica! Hanno la punta 
Anche gl'Itali brandi! Or col tuo Nume 
Freme tremendo Cesare, e tutela 
Di Dio la causa, difensor del Cielo! 

Né a Te lagriman solo i venerandi 



Occhi, ne a Te fervida prece basta; 
Ma i regj sdegni accresci, e sulla Sa va 
Pugni coli' oro! Oli quanto pianto aspetti 
Le tessaliche Madri, allorché il brando 
Benedetto da Te sarà impugnato! 
Quanta strage d'Ismariche falangi! 

Le barbariche vergini, e i bracati 
Capitani, le mani al tergo avvinti, 
Ci beeranno di regal trionfo, 
Maggior del Giugurtino, e della pompa, 
Che sull'alto Tarpèo menò quel Grande 
Che nome ottenne da Cartago estinta ! 

Si affretti il giorno trionfai! Si sciolga . 
Gerusalemme, e la sacrata Tomba, 
Ove movendo di lontana parte, 
E Patria, e Lari abbandonando, e Figli, 
Securo il Peregrin disciolga il voto! 

Anche il prode Guerrier scevro di cure, 
Per i cedri del Libano vagando, 
Inciderà sulle odorose scorze 
L'aspre battaglie, e i tollerati affanni: 
E il Pastorello per que' monti errando 
Leggerà scritto sugli incisi tronchi 
Magnanimo Clemente il tuo gran Nome 
E le garrule madri ai pargoletti 
Narrando i fatti di cotanta guerra , 
Imparerà ogni petto a venerarti, 
Padre del Mondo, e Principe di pace! 



Alla cortesia de* prestantissimi Siguori Lorenzo 
Trenta t e Odoàrdo Galli di Lucca, ci con- 
fessiamo debitori, e grati delle due seguenii 
Lettere autografe. 

LETTERA PRIMA ( 1 5 Ottobre 1 784 ) 

AL SIGNORE 

Non ebbi il vantaggio di ossequiare , e ringra» 
liare il Sig. Filippo Fatinelli dell 1 incomodo presosi di 
portarmi la cassetta contenente i Manoscritti di Quinto 
Settano , 1 quali da me riscontrati , pare che tornino a 
meraviglia coli* Inventario , che di Essi mandai al Si" 
gnor Silvestro Controni. 

Il Signor Bonsignori può addurre quante scuse 
vuole , eh' io non potrò mai perdonargli la grandis- 
sima disattenzione di non avermi fin ora mandato nep- 
pure un Esemplare di questa nuova Edizione , quando 
so che ne girano in diverse Città; quando per molti 
titoli pareami di dovere essere considerato sopra ogni 
altro . 

LETTERA SECONDA (9 Novembre i;S4) 

BtilDXSiaiO 

La presente servirà per una ricevuta al Signor 
Buonsignori per saldo di tutti gli interessi fra noi: 
siccome diedi conto al Signor Marcliese Controni della 
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seguita consegna fatta dal Signor Falìntlli de gli Origi- 
nali di tutti i manoscritti di Quinto Se nano mio agnato 
onorando. 

Riverisca, la supplico , distintamente in mio nome 
il Sig. Marchese Silvestri, e le dica che le copie desti- 
nate per Sua Santità, e per Sua Altezza Reale, fu- 
rono graditissime , specialmente dal primo , che ne mo- 
strò grandissimo piacere a mio Figlio , 

LATTANZIO BIRINGHIEIU 
GIÀ' FABIO SERGARD1 

■ 
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umili degli Oriti. 
H'«/*o Satana mio apulo 



'e in mio twnt 

e le dica che te copie deste 
w Sua Alieiut Reale, fa- 
llai primo, che ne 



mio figlio. 



ZIO BIfil.UIIIERI 
HlO SERGARDl 
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